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^Vìio ©ariana 



te, mio Gaetano , appartiene questa Storia , sì 
per avermi incoraggiato a scrivere quel mio Saggio 
nel 1 834 ! s * P er portare il medesimo in fronte il tuo 
nome. V attuai lavoro posso dire essere il seguito 
di quello, ed è per questo che a te appartiene , ed a 
te lo consacro . 

Non so se sarà per piacerti, poiché ho osato metter 
mano in un argomento di troppo superiore alle mie 
forze . 

La medicina de* tempi nostri non è più la medici- 
na de' secoli passati; essa è tutta filosofìa; essa è 
tutta sperimentale , ma pel troppo furore di parti , e 
per la pedanteria dimoiti, la verità nelle tante in- 
dagini non potè mai brillare intera, e forse non 
brillerà mai . Infelice augurio è questo , e voglia il 
Cielo che non si avveri ; ma se getto lo sguardo alla 



poco rumina di seguir le vestigia, che iteli' arduo 
sentiero dell' arte Medica sperimentale, che pel pri- 
mo Fasori tracciò , m' è forza temerne . 

Io debole, ma costante neli intrapresa carriera non 
mi atterrano nè la poca ingenuità di alcuni , ne la 
mala fede di altri . 

Me fortunato adunque se V indivisibil verità sfor- 
zandomi a seguir le traccie luminose dell' immortai 
Rasori, potrò ottenere i segreti ringraziamenti degli 
oscuri , e pacifici seguaci dalla ragione , e se potrò 
inspirare quel dolce fremito con cui le anime sensibi- 
li rispondono a chi sostiene gli interessi dell' Umanità . 

Tu , o mio Gaetano , senti amore per le scienze , 
tu , che la divina Poesia inspira nel tuo animo sen- 
timenti generosi , non sdegnerai di accettare anche 
quest' umil dono , e dal medesimo conoscerai che cer- 
ca di non vivere inerte alla scienza . 

Pielrasanta2,6. Settembre 1858. 
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Perchè la Storia d'una malattia abbia a riescir 
utile , fa a" uopo che vi si vegga chiara e 
certa l'influenza del metodo curativo sull'an- 
damento della malattia . Per vedervi chiara 
e certa questa influenza fa d' uopo che il me- 
todo curativo sia semplice ed uno, vale a dire 
che in tutte le sue parti eserciti contempora- 
neamente la medesima azione , e tenda allo 
stesso fine . 

U mori . Febbre petecchiale di Genova. 



Io sperata che qualche Medico della nostra Comune, o Vi- 
cariato desse mano alla storia d' un Epidemia costituzionale , 
che ha dominato nel 1834 in Querceta, nel 1835 in qualche 
paese della comune di Stazzcma; nel 1836, e 1837 nella Co- 
mune di Seravezza, e Pietrnsanta. Questa mia speranza veniva 
appunto avvalorata dall' aver detta malattia signoreggiato in 
tutte e tre le Comuni del Vicariato di Pietrasanta, ove i Medici 
respettivi hanno avuto luogo d' osservarla . Sento che nessuuo 
vuol darsi il pensiero dì scrivere; io sebbene debole d' inge- 
gno, e di forze m' accingo all' impresa, e tanto più mi vi ac- 
cingo, perchè non merita di passare inosservata una tale epide- 
mia, e perchè desidero d' adempiere alla promessa fatta al 
Pubblico, sicuro d' ottener perdono non solo, ma d' aprire co- 
si il campo a chiunque vorrà correggermi. Prego il lettore ad 
accettare con animo benevolo questa mia fatica, poiché solo 
tende a giovare all' Umanità, e perchè dice Cicerone = Homi- 
nes hominum cauasa sunt generati , ut ipsi inler se alti aliis 
prouessc = . 
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Per servire alla chiarezza di questo scrino, credo che sin 
prezzo del medesimo il dare prima una breve descrizione to- 
pografica del pae.>e di Querceta, poscia della maniera di vive- 
re de J suoi abitami, che scendono a 1600. 

Il Paese di Querceta viene formato da moltissime abita- 
zioni sparse per tutto quel tratto di pianura situata in un ango- 
lo a ponente del Vicariato di Pietrasanta. Questo paese, o per 
meglio dire queste sparse case da mezzo giorno a ponente ven- 
gono circoscritte da diversi luoghi paduligui e fossi di scolo, 
quali sono dalla parte di mezzo giorno ì palustri di Carmine, 
con i Fossi Impiccato, Inferrato, Muracene, S. Ermete, Fosso 
Barbiera, Fiumetto: a ponente il Torrente, o Fiume di Sera- 
vezza, Fosso Bonazzera, Fosso Rio , Fossetto , Fontanaccio, 
Fosso del Cioquale, Lago di Porta, e tutti questi, quantunque 
sieno di scolo, mediante la poca inclinazione che hanno scor- 
rono lentamente, e ne' tempi estivi restano pressoché asciutti, 
e ne succedono cattive esalazioni. Questa è la parte inferiore, o 
quella che dalla strada regia giunge (ino al mare. La parte su- 
periore, o quella che dalla strada regia si estende fino a Ripa, 
ed alle falde del monte dell' istesso nome è arida, nè è attor- 
niata da alcun pattale, o Fosso. Le caso della popolazione 
Quercetana la maggior parte sono basse, male costrutte, poro 
pulite, punto difese dall' intemperie atmosferiche, e tutte at- 
torniate da Alberi, da Olivi, talché la ventilatone non solo, ma 
1' azione benefica del sole viene impedita. Gli abitanti di que- 
sto luogo sono per lo più miserabili, contadini, ed anco quc'po- 
chi facoltosi sono costretti lavorare i loro terreni . L' aridità 
del luogo ha obbligati i proprietari de' terreni a costruire 
de' Pozzi , onde attinger 1' acqua per innaffiare il Granturco 
nel corso dell' estiva stagione. Gli abitanti di questo luogo f 
come quelli di tutto il rimanente del Piano Pietrasantino vivo- 
no per lo più di cibi grossolani, e quel che è peggio poco 
conditi. Le raccolte alla maggior parte non servono per tutto 
l' anno, talché si avvicina l' estate che alcuni hanno sofferto 
non dirò del tutto la fame, ma non ne hanno da mangiare a 
sazietà. Aspettano ansiosamente la mietitura, e trebbiatura del 
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grano, che considerano come giorni del più allegro Carnevale, 
e sì danno in lai giorni in braccio al più smodato bere, e 
mangiare . Mietono il grano , e sebbene in questa funzione 
havvi un poco più di moderazione nel bere e mangiare, ciò 
non ostante mangiano, e bevono a sazietà, ma in ore debile 
della giornata. Mietuto il grano l'accappano legato a govoni, 
o manne. Fatto ciò si passa alla scorciatura, e prima di dar 
mano a ciò, che si fa dal tocco alle tre antimeridiane, bevono 
dell' Acquavite in abbondanza . 

Scorcialo che hanno in ore, ove nel nostro piano vi regna 
un aria fredda -umida, così mezzi nudi, poiché la maggior pane 
tengono soltanto una lunga camicia, sudati vanno a mangiare 
la zuppa, consistente in pane zuppato nel vino e di questo se 
ne beve, e mangiasi a sazietà . Nè qui finisce, mangiasi anche 
aglio, e formaggio, e si beve di nuovo allegramente, talché al- 
cuno sorte di già ubriaco. Verso le ore nove antimeridiane del- 
l' Mteam giorno fanno colazione, consistente questa in due frit- 
tate di fiori di zucca, in due altre di formaggio, prosciutto, 
mortadella a seconda lo stato più, o meno comodo del conta- 
diuo a cui appartiene il grano. Dalle sei antimeridiane fino al» 
le nove battono il grano, fanno il paglia jo, poscia, come ho 
detto fanno colazione , e fatta questa tornano nuovamente a 
battere fino ad un ora pomeridiana, epoca che vanno a de- 
sinare . Consiste qu r»to in minestra di pasta nel brodo, in un 
buono, ed abbondante lesso, e fritto, formaggio, pane, e vin» 
senza misura , ed il vino per lo più è del migliore , quan- 
tunque alle volle ne è stato bevuto anche del guasto . 
Dopo desinare tornano a battere, e finito di battere, palano ii 
grano, lo insaccano, e terminano il pagliaio. Terminate queste 
faccende se ne vanno a cena, e mangiano le solite frittate, o 
polpette, o arrosto di carne, o di piccione, ed insalata, € di 
tutto mangiano a crepapelle . Cosi ha fine la giornata, ed inve- 
ce d' andare a riposare, montano sul Carro de' Bovi, con oVfia- 
schi di vino, e spesse fiate anche de' Tortelli sen vanno can- 
tando, e ballando al mare . Sortiti dal mare invece di riposnrc 
le stanche membra se ne stanno a Cielo sereno cantaqdo per 
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r aja, o sdraiandoti sulla paglia, (in che torna I' ora destinala a> 
fare le solite faccende, che ho testé narrate. Questo bel vivere 
dura per dieci, o dodici giorni. Terminata la trebbiatura, tor- 
nano al loro stato miserabile, nutrendoti di obi vegetabili, e 
poco, o punto conditi, ed aumentando il lavoro più che 
inai, dovendo attinger l'acqua da'pozzi, o\e non scorre mercè 
il benefizio del fiume o d altri canali, per innaffiare il gran- 
turco, sono costretti lavorare giorno, e nelle, quindi coulinua- 
mente esposti ai calori del giorno, ed al freddo umido della 
none . Tale è in breve la descrizione del Paese di Querceta, e 
la maniera di vivere de' suoi abitanti, non che quelli di tutta 
la pianura pietrasantina . Da ciò hanno origine le febbri perio- 
diche che annualmente ho luogo d'osservare. Ognuno sa che 
ne' tempi andati vi regnavano endemiche tali febbri, e vi face- 
vano strage, come ne dà anche ampia prova il celebre Sisraon- 
di, allorché dice = Lo spazio oltremodo angusto, tra il mare, 
e la montagna è chiuso di sla/.ione, in sianone da fortezze che 
erano valide ad arrestar lungo tempo i Fram-esi sur una spiag- 
gia, dove provato avrebbero ad una volta la fame, e le maligne 
febbri di Pietrasanta . s= Dette queste poche , ma necessarie 
cose passerò all' Istorica descrizione dell' epidemia da me os- 
servata . 

Neil' estate del 1834 comparve in Querceta un'insolita 
malattia, dalla quale venivano attaccati e uomini, e donne, e gio- 
vani, e v#*crhi, sebbene di quesi' ultimi rari erano i casi, raris- 
simi quelli de' bimbi, e vi facea molto strage. Talmente mol- 
tiplicò erano i casi infelici, che misero in qualche timore gli 
abitanti di detto luogo , e pensarono di chiamare altro medico. 
Fui invitato in tale doloroso frangente . I sintomi che rinvenni 
costanti negli ammalati furono i seguenti. Pochi giorni avanti 
di Ammalarsi incominciavano a sentire confusione , vacuità di 
capo, tintinnio agli orecchi, vertigini, incitamento al vomito, 
dolori vaganti all' addome, più fusi alla regione del fegato, e 
dello stomaco, costipazione di ventre, talvolta sciolto, abbatti- 
mento di forze, tremiti. A tutto questo compariva la febbre , 
e talvolta compariva senza alcuno de' suddetti sintomi, che lo- 



Digitized by Googk 



( 9 ) 

sto si manifestavano dopo due, o tre ore, e qualche tolta dopo 
un giorno . Nella maggior parte , comparsa la febbre erano 
presi da forte dolor di capo, e di stomaco che diminuiva, o si 
dileguata dietro uu abbondante epistassi, diminuivo, ma non 
si dileguava mai il dolore allo stomaco, ed al fegato dietro il 
vomito di materie biliose, ma questa benefica risorsa di rado 
succedeva. Esaminato il hassoventre per lo più era timpaniz- 
zato, ed acculavano costantemente dolore alla regione del fe- 
gato, e dello stomaco, e solo vaganti erano i dolori alla perife- 
ria dell'addome . Veglia ostinata, vaniloquio, sete intensa, lin- 
gua ricoperta di un grosso intonaco giallastro, e nel mezzo 
aspra . Nel correre de' giorni particolarmente al quarto , al 
quinto, sesto di malattia, la faccia si facea sparuta, guardo in- 
certo, occhi or scintillanti , or mesti: pupille or dilatate, or 
strette; continue vomiturazioni: aumento di dolore al fegato, 
ed allo stomaco, addome timpanizzato più che mai, lingua ari- 
da-giallastra tendente al nero e tremolante, inestinguibile la se- 
te. In alcuni ai descritti sintomi si associarono quelli della pnue- 
monite. Progredendo la malattia, la cute si faceva arida, bru- 
ciante, si tingeva di color giallo, ed in alcuni osservai l' esante- 
ma petecchiale. Quest'eruzione petecchiale l'osservai in altri 
malati in cura d' altro medico al secondo, e terzo giorno di 
maini tin come pure ebbi luogo di vederli in delirio: ne' miei 
malati invece quest' esantema non era costante , ma solo ebbi 
luogo d' osservarlo in pochissimi casi, e questi non sottoposti 
subito ad un emissione di sangue. I polsi in alcuni piccoli, fre- 
quenti, in altri vibrati, ed irregolari, in altri forti, e pieni, no- 
tai ancora a malattia inoltrata essere impercettibile il polso 
destro , mentre marcatissimo era il sinistro , e viceversa . In 
alcuni si manifestava la traspirazione, la quale tingeva in gial- 
lo la biancheria. Le secrezioni alvine ora erano durissime 
miste a sangue, ora sangue puro, e quelli che evacuavano 
molto sangue, guarivano più presto; ora sciolte con vermini, 
ma in quasi tutti gialle-nerastre, ed in alcuni gialle, che sem- 
bravano pretta bile, ed osservai che in tutti quegli individui 
le cui ejezioni alvine erano biliose, intorno all'ano, ed in quel- 
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le parti che toccavano, succedevano delle esulcerazioni, e la 
biancheria si corrodeva. Ciò non è cosa nuova, poiché è osser- 
vazione de' migliori pratici che la bile in occorrenza d'epide- 
mie biliose ha bollito sopra i mattoni, ed ha corroso que' pan- 
ni sopra do' quali è caduta, oltre all'aver prodotto esulcera- 
zioni, e piaghe all' infermo in quelle parti che ha toccato . 
Questo fatto mostra che la bile ha cangiato affatto natura, e 
che si è acidificata in modo da rassomigliare un acido minerale 
il più poteuie. Le orine stesse erano gialle, flammee, ed alle 
volte sembravano sangue puro. Se la malattia non piegava in 
bene, prendeva piede il decadimento di forze, 1' ammalato non 
polca reggere neppure il cucchiajo, si tumefaceva il basso ven- 
tre, compariva il sussulto de' tentimi, il delirio, ed in tale mi' 
serabile slato gli infermi morivano. In quelli poi che la malat- 
tia aveva un andamento più blando accusavano più marcato il 
dolore alla regione del fegato, e dello stomaco, e se la medici- 
na non ponea iu opra pronto riparo venivano in aceua i de- 
scritti sintomi, e I' ammalato era perduto. A seconda che ve- 
nivano più, o meno assistiti guarivano più presto, o più tardi, 
ma per solito la malattia faceva il suo ordinario corso di otto, 
sedici, ed anco 24 giorni. Quelli poi che scampavano, aveva- 
no una convale.sccii7.a più, o meuo lunga a seconda del meto- 
do adoprato, ed attività, o lentezza del medesimo . 

Tale è in breve il quadro fedele de' sintomi che ripetu- 
te, e ripetute osservazioni al letto degli ammalati notai nella 
malattia che regnò nel 1834 in Querceta . Sebbene dal com- 
plesso de' sintomi non sia in mano del Medico arguirne la Dia- 
tesi, pure potei con qualche fondamento stabilire che la Dia- 
tesi della malattia Quercetana fosse stenica in onta alla gran 
debolezza, che presentavano gli ammalati , e non mi lasciai 
imporre dalle voci sparse dal medico curante, che andava di- 
cendo essere febbri maligne, ed iu questo senso intendeva quel- 
le febbri, che da Brown venivano riconosciute per asteniche , 
vale a dire prodotte da debolezza. Dietro le mie osservazioni 
potei con tutto fondamento credere che si trattasse d' un Sioo- 
co-epato-gastrico-ncrvoso , che dominava in tale luogo epide- 
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miramente . Ammaestralo poi die il metodo stimolante pre- 
cipita gli ammalati nella sepoltura, e memore di quell'aureo 
precetto di Barone, allorché dice = post morbino bene per- 
spectum et cognitum scriem curandi ordinatane meditali, nc- 
que ab ea absque gravi causa recedere =. Questa grave causa 
di mutar metodo curativo io la rinveniva si dal complesso 
de' sintomi, che mi indicavano essere malattia di Diatesi Ste- 
nica, sì nel vedere precipitare gli ammalati nella tomba sotto 
un metodo tutto stimolante, tale essendo il metodo che veniva 
messo in pratica dal medico che nxeva in cura gli ammalati di 
Querceta, essendo la maggior parte degli abitanti appaltati col 
medesimo per risparmio di cavalcatura. Dopo maturo esame 
mi appigliai al metodo antiflogistico, e controstimolante. 

Chiamato in tempo tacevo subito un salasso dal braccio 
di otto, dieci, ed anco sedici oncie a seconda la costituitone del- 
l'individuo, e la gravezza della malattia, ed il sangue estratto 
presentava la cotenna flogistica più, o meno inarcata. Ammini- 
stravo subito l'emetico, poiché saviamente Frank ha detto = è 
chiaro però che I* emetico, se non lo vieti unn grande debo- 
lezza dì forze, oltre a produrre per la via più breve una pron- 
ta evacuazione della nascosta irritante materia, eccita non po- 
co il sistema nervoso, promove eziandio la traspirazione cuta- 
nea, e modera gli spasmi = Non mi astenni di prescrivere 
1' emetico anche quando la lingua era asciuttissima , o quasi 
bruciata, poiché lo stesso Frank seguita a dire = Tanto uoi 
stessi che altri abbiamo osservato che la lingua asciuttissima, e 
quasi bruciata in bocca ha incontanente acquistato un ottima 
mollezza, ed è ritornata nello stato naturale dopo 1' emetico, 
in guisa che neppure da questo sintonia é dunque controindi- 
cata 1' amministrazione dell' emetico. = In quelli poi, cui non 
credevo porgere 1' emetico, passavo all' olio di Ricino, alla pol- 
pa di Tamarindo, alla Manna, al Sai d' Inghil. al Cremor di 
Tart: e trovava gran vantaggio ne* Clisteri antiflogistici . Sicco- 
me poi inestinguibile era la <ete, io mi raccomandava che des- 
sero all'ammalato o pura acqua, o panata, di malva, di gra- 
migna, di salvia, ed in ogni bicchiere facevo sciogliere del ni- 
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irato di potassa, e che di quesi' acqua ne bevesse a sazietà . In 
pochi malati mi è occorso giungere al terzo salasso dal braccio, 
ma faceva applicare delle sanguisughe alla regione del fegato, 
e dello stomaco, ed ai vasi sedali, e le ripeteva a seconda del 
bisogno . Sul bassoventre sovraponeva un leggiero cataplasma 
di farina di seme di lino, o di granturco, oppure tiepide fo- 
menta . In quelli poi che i sintomi e l'ascoltazione mi dava- 
no l'esistenza della pneumonitc, .'imministravo, oltre al salas- 
so, il chermes minerale, ed il tartaro Slib: secondo gli insegna- 
menti dell' im mortai nostro Rnsori (1). Allorché predominava 
T affezione nervosa io prescriveva con felice successo V acq. 
Coob. di Lau. Ceraso alla dose di due denari alla dramma per 
giorno mescolata in conveniente veicolo muccilaginoso . Non 
ho trascurato la Valeriana Silvestre tanto in sostanza, quanto 



(i) La circostanza clic mi indusse a trattar le pne limoniti col 
Tari Slib; fn l'avversione che i inalali, ed i parenti mostravano ai 
ripetuti salassi a seconda dell'intensità della infiammazione del pol- 
mone. Questa avversione fu alimentata da' Medici stessi, poiché 
ponevano le pneumoniti acute nella classe delle maligne, vale a di- 
re asteniche^ e quando il medico avea pronunziato essere poeumo- 
nile maligna avea dato I' esilio al salasso, ed a qualunque farmaco 
controstimolanle, e 1' ammalato periva sotto gli stimoli. >V primordi 
d< Ila mia carriera in Pielrasanta mi fu forza nou affrontare ad un 
tratto e la volontà dell'ammalato, e de'pareoti, ed il giudizio de'Me- 
dici. Pensai meco stesso a trovar moJo di salvar I" ammalalo senza 
ripetuti salassi, e a porre freno alle lingue mendaci. Kon ignoravo 
che Rasori curava le peripneumome inliammatorie col Tart: Sub. e 
mi appigliai a sì filosofico metodo. Con sì prezioso farmaco io salva- 
va la vita agli infermi in quelle circostanze che l'infiammazione non 
or-i fuori del potere dell'arte. Egualmente io otteneva colla Digitale; 
giacché anche questo farmaco fu da me sperimentato nella cura del- 
le peripueumonie infiammatorie- Io adunque sono stato il primo a 
curare nella nostra Comune le peripneumonie col Tart. Slib-, e colla 
Digitale . Prevedo che qualcuno farà il collo torlo, ma e che impor- 
ta quando la verità è così splendente come il sole ? Le ingannevoli 
opinioni presto disperdousi con le voci in cui vanamente nsunuano: 
L' immutabile verità acquista forza dai tempi, ed è ambrosia alle si- 
cure anime che degnamente I» sentono . 
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in infusione, ed ho a\uto prove certe, e sicure della di lei azio- 
ne controslimolante. Per procurare una qualche calma all' am- 
malato ho prescritto 1' estrat: di Giusq:, e d'Aconito alla do- 
mj di uno fino a sei grani per sera . Siccome poi io era, e sono 
dell' opinione del nostro sommo Francesco Vaerà, il quale dice 
= i vermini non producono giammai malattie febbrili negli 
adulti - E ben vero che in alcune putride» o febbri maligne si 
moltiplicano talmente, e talmente incomodano l'ammalato, 
che il medico si trova in dovere di pensare a distruggerli 
co' solili rimedi, e massime col mercurio, ma non bisogna cre- 
dere, come molti Medici fanno, che collo sterminare i vermi- 
ni si vinca la malattia . Essa continua il suo corso, come se i 
vermini non fossero distrutti , il che fa vedere che non erano 
essi che avevano prodotta la malattia febbrile, ss A tale effet- 
to io ho adoprato I* olio di Ricino, il solo Calomelano.*, o unito 
alla Sciarappa non ignorando che tali farmaci sono raccoman- 
dati da Beccaria, da Giaunini. da Acerbi, ec. Ebbi luogo di no- 
tare, come più sotto dirò, che non tutti erano malati della ma- 
lattia dominante, ma unitamente ad una tale malattia serpeggia- 
vano le febbri periodiche, e queste venivano da me vìnte col 
solfato di china. Tale è il metodo curativo che io avea messo 
in pratica ne' primi maiali che io ebbi luogo d' assistere in 
Querceta, metodo diametralmente opposto a quello pratica- 
to da altro Medico, che giudico conveniente tacerne il nome, 
tutto stimolante, poiché si prodigava agli ammalati indistinta- 
mente la China col vino, il suo solfato in un veicolo spiritoso, 
J' oppio, 1' etere , il muschio, il vino generoso, e si giunse per- 
fino a vietar l' acqua, ed a chiuder 1' orecchio alle eompassio- 
nevoli grida dell* ammalato, che esclamava = datemi dell' a- 
cqua, io ardo da fuoco interno = Perchè seguitar questo me- 
todo io diceva al letto degli ammalati, e ripetei nel mio Sag- 
gio che pubblicai vigente la malattia, perchè seguitar questo 
metodo, quando nel corso di questo vedete delirare, smaniare 
gli ammalati, e comparir perfino le petecchie, segno certo di 
profonda infiammazione, oppure dall'abuso di stimolanti,. di 
•udori/eri, delle coperte troppo calde, i quali tutti eccitano 
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la pelle, vi richiamano il sangue, e determinano cosi la forma- 
zione della petecchia? Perchè seguitar questo metodo, quando 
nel corso vedete moltiplicare la mortalità raddoppiarsi le ango- 
sce,ed i patimenti di que'miseri che gridano = ardo da fuoco in- 
terno, datemi dell' acqua = Perchè, se temete di malignità non 
intimate consulti, non aprite cadaveri, onde illuminarsi in si 
sacro, e prezioso momento, poiché trattasi della vita degli uo- 
mini? Eh si squarci una volta il denso velo de' sensi, s' aprino 
una volta gli occhi agli avanzamenti della scienza, che grida, ai 
abbandoni nelle malattie infiammatorie Y incendiario metodo 
Browniano da tutti que' Modici, che sì consacrano al sollievo 
dell' uomo malato ... e più sotto io diceva. Si sappia che una 
febbre lieve in principio si può far grave dietro un non confa- 
centc metodo curativo, e che pur troppo le febbri d'accesso 
curate col metodo Browniano al massimo grado portato, pren- 
dono con facilita il carattere di Sinoca, e seguitato tal metodo 
passano al sinoco vascolare, al gastrico, al nervoso, ec. a secon- 
da che in tali individui avvi predi sposinone, e per consegni »< 
za vengono in scena sotto tal metodo tutto i sintomi dell' En- 
cefalite, della Cardite, Pneumonite ce. ec. e non ostante con 
tutti qnesti sintomi si vuole da taluno, curare tali malattie col- 
la china, e suo solfato, e questo si da per lo più io un veicolo 
spiritoso coli' etere, coli' oppio, col vino, con un metodo in- 
somma del tutto eccitante. Oh quanto meglio sarebbe stato 
per l'umanità che questo Brown non fosse mai esistito (4)f 
Questo mio franco dire, e scrivere unitamente alla felicità del 
metodo curativo, che io aveva messo in opra esacerbò non po- 
co 1' animo del venerando seguace di Brown, il quale coglieva 

(a) Allorché nel i83$ pe' Torchi di Bertani, Antonelli di Livor- 
no pubblicai quel mio Saggio non mi era proposto io esso Hi parlare 
particolarmente della malattia che in allora affliggeva Querceta . 
L' unico scopo fu di proporre que' meati che sempre piti tendevano 
al bum fi a men in della nostra pianura. Sia lode ai Signori Pielrasan- 
tini, o per meglio dire sia lode al Magistrato, ed ai Proprietari, i 
quali hanno fatto, e vanno facendo tottociò che è necessario per ot- 
tenere sì vantaggioso intento. 



Digitized by CliOOqIc 



( 15 ) 

Ogni occasione per abbattermi . Tenni discorso dell' Epidemia 
di Querceta col Collega Pieri, che aumentando sempre più il 
numero de' malati, essendotene (ino sei, otto, dim per fami- 
glia, fu chiamato anch' esso . A primo aspetto giudicò il Sig. 
Pieri, la malattia di Diatesi astenica, i? carati erizzola per feb- 
bre maligna; ma i felici resultali che io ottenevo col metodo 
antiflogistico, e controsliraolante l' indussero a convincersi del- 
la verità,, e cambiò opinione, e metodo curativo. Siccome in 
medicina per nostra disgrada non sempre si trionfa anche af- 
ferrala per bene la Diatesi, e bilanciato il vero metodo cura- 
tivo, e non ostante un tal metodo alcuni morivano. Ecco tosto 
vacillare la mente del mio Collega Pieri, educato anch' esso 
alla scuola Browniana, e che solo avea principiato a sentir meco 
le riforme della Medicina Italiana, tentar di rianimare il quasi 
estinto metodo Browniano. Non mi smarrii, ma anzi raddop- 
piai le mie indagini, e venni alla sezione de' cadaveri, unico 
mezzo sicuro per mettere in chiaro se la malattia da me di- 
chiarata di Diatesi stenica, e curata per tale, offriva nel cada- 
vere indizio d* esistita flogosi, e de' suoi prodotti . Invitai il 
Collega Pieri , e 1' altro Medico, e qualunque altra persona 
che volea intervenire era libero Y ingresso . Ecco ciò che of- 
frirono I' antossie . 

Tutto 1' ambito del cadavere nella maggior parte delle 
persone morte di tal malattia era tinto di color giallo, ed in 
alcuni si osservavano delle petecchie, ma questo esantema, in 
pochissimi sotto la mia cura comparve. Esistevano intorno all' 
Ano, ed alle natiche delle piaghe, ed esulcerazioni . La fisono- 
mia o era naturale, o sparuta cogli occhi aperti, o semi-aper- 
ti . Le labbra, ed i denti tinti di una patina nerastra . 11 pet- 
to sottoposto alla percussione era sonoro, mcnochè in un solo 
individuo che mori di pneumonite . Il bassoventre per lo più 
tumido, e sonoro, in alcuni al naturale. Estremità superiori, 
ed inferiori pieghevoli. Aperto il Cranio in alcuni casi la du- 
ra madre adesa al tavolato interno, in altri libera affatto; ed 
injettato al sommo il sistema venoso . Staccata la dura ma- 
dre si vedea leggiero «travaso fra le membrane, e circonvolu- 
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/.ioni cerebrali, ed io alcuni rinvenni uno strato d' albumina 
concreta . Pia madre al sommo injcttata, ed ingrossata, e fa- 
cilmente distaccabile dalle circonvoluzioni cerebrali, e questo 
succedeva in tutti quei casi, ne 1 quali esisteva V indurimento 
della massa cerebrale, mentre non era distaccarle in quelli , 
ne* quali la massa cerebrale era rammollita . I ventricoli in 
alcuni erano privi affatto di siero, in altri ripieni di siero- 
sanguinolento , con i plessi coroidei injeitati , e contenenti 
degli idalidi . Nel sezionare la massa cerebrale si vedeano 
de' punti rossi gementi sangue , come nelle medesime condi- 
zioni del cervello, era il cervelletto, e midolla oblongata. Al- 
la base, e parli laterali del Cranio ho rinvenuto spesse volte del 
versamento siero-sanguigno . Aperto lo speco vertebrale ti 
vedea il uevrilema della midolla spinale injettato in modo, ebe 
sembrava una membrana vascolare, e la sostanza nervea era o 
rammollita, o indurita, ed in un individuo era indurita in 
modo da distaccarsi in ciascun fascetto nervoso, che la com- 
pongono . In un solo individuo rinvenni alla region lombare lo 
speco vertebrale ripieno di un fluido gelatinoso (3) • 

Aperta la cavità toracica i polmoni erauo per lo più 
sani, o crepitanti, ma in alcuni i lobi inferiori erano più pesan- 
ti del naturale, infarciti di sangue , e tagliandoli lasciavano 
sfuggire del sangue misto a del muco schiumoso in gran quan- 
tità . In uno che morì con tutti i sintomi di pleumonite tro- 
vai il polmone destro epati zzato, ed uno stravaso di aiero- 
aanguinolento. In altro individuo , mono sotto la cura d' altro 
medico, offri 1' empiema, e trovai integro il polmone sini- 
stro (4) . In quanto alle alterazioni del cuore , arterie, e vene 
ne terrò parola più sotto . 

(3) Di tante autossie cadaveriche che io ho fatto non ho mai 
riscontralo quelle roncreziooi callose che rinvenni nel cervello della 
Colleechia . Su questo riguardo vedasi uoa mia lettera inserita negli 
Annali di Medicina compilati dal Sig- Dott. Omodei. Anno i833 
fts. d" Ottobre . 

(4) Nel i833 io aveva mosso alcuni dubbj Intorno all' assoluta 
distribuzione del polmone, e lauto piti io gli avevo mossi asserendo 
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Aperta la cavila del Bassoventre offri alterazioni più mar_ 
cate. Per essere preciso principerò dalla bocca, giacché da que- 
sta hanno principio gli organi digerenti . I .«■ labbra, i denti, 
palato anteriore, e posteriore non che la lingua erano ricoper- 

Bover che uscita la marcia ai vede il polmone corani esso sotto il 
incili,. -t i in> . 

Io scriveva al Ch Sig. Cav. Prof. Speranza Hi P.irma. Se assoluta- 
mente in«oc*va il polinnuc, era cosa utile il vedere come erano ri- 
maatt i lirouchi, se obliterati, oppure chiusi da qualche pseudo-mem- 
brana, o polipo, giacché il Tedeschi non espettorata che semplire 
muco , e poco, e questo seinhraya che si secernere dalla parte si- 
nistra. Era pure cosa utilissima il prendere ad esame le arterie, e 
veue poluinmili, che sortouo, ed entrano nel cuore, e come ne era 
successa l'adesione, ed obliterazione Cose tutte degne del Patologo 
indagatore e giusto , e fedele osservatore di sì interessanti petti pa- 
tologici . ( Vedi la mia Istoria Med Legale diretta al Chiarii. Prof. 
Speranza- Anno 1 834 f"* d'Agosto. An. cit. Inseguito mi si pre 
sento una circostanza favorevole di proporre I' operazione dell' em- 
piema, e questa sorti esito felice . ( Vedi le mie riflessioni Medico- 
Legali su d' un Empiema curato con esito felice mercè I* operazio- 
ne An. e t. fas. di Feb. e Marzo i83fi. ) Ebbi poscia occasione di 
veder un ammalato in cura del mio collegi* Pieri, e riscontrai tulli i 
.•.intorni, che caratterizzano I' esistenza dell' empiema, e siccome era 
di sera tarda, allorché il viddi 1,« prima volta, ci slabili di procede- 
re all' operazione l« mattina veoieute, quando nella notte spirò Si 
procede alla sezione del cadavere, e si trovò un vasto empiema, e 
dato esito all' abbondante marcia, esistevano delle pseudo -membra- 
ne così marcate, che tenevano il posto de) polmone. Di già il Col- 
lega diceva essere questo distrutto, quando io glielo mostrai tutto 
concentrato, e rivestito dalla detta pseudo-membrana. Tolta questa, 
ed introdotta dell' aria dai bronchi si gonfiò in parte, ed in parte 
nò essendo pieno zeppo di sangue. La pleura spogliata della pseudo- 
membrana sembrava una rete vascolare, tanto marcata era I' iniezio- 
ne de' minimi vasi capillari. Questo fitto da me osservato poco do- 
po la pubblicazione delle mie riflessioni Medico-Legali servi a ren- 
dermi certo che nell' empiema non .'i wi distruzione di polmone . 
Da dove pervenne poi tanta materia purulenta? non è questo il luo- 
go uè il tempo da discutere, tempo verrà che convaliderò, quanto 
ha veduto Rasori. Intanto non si da distruzione di polmone, poiché 
se ciò fosse come avrebbe potuto rimetterti in salute il Tartaglia ? 
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ti da un* pellicola ruvida-bruno-nocastra più, o mono consi- 
stete, e ai spogliava con facilita, lasciando le sotto stanti parti 
di un color rosso-cupo. \a membrana mucosa dell'esofago 
era ingrossata, e con la massima facilita si distaccava, ma ciò 
che era singolare diminuiva questa alterazione nell' approssi- 
marsi allo stomaco. Qm*tO viscere in alcuni era vuoto afTmo, 
»n olir, conteneva del riho, in altri disteso da U membra- 
na mucosa sgrossala in alcuni, in altri rammollita, e tolta si 
Videi, un intralcio marcassimo di minimi vasi, ma questo in- 
imico di minimi vasi non era che in alcuni punti .Icllo sto- 
maco stesso, e parli.-ol.irmenle in vicinanza del piloro . In dne 
individui raccolsi un fluido viscido, torbido, di color bruno, 
che volea fare analizzare, ma inavvertentemenfp fu v.'rsnfo , e 
non potei appagare In mia brama. Il tubo intestinale offriva va- 
rio aspetto a sei-onda del cadavere che io aprii a . E primiera- 
mente nou deggio trascurare di dire che in alcuni alle parti 
laterali di d^tla cavila esisteva un versamento di siero snneuiqno 
di piò once , equahhe volta anco di molte libbre. Il tubo in- 
timale in alcuni era disteso da gas , e marcissima si vede» 

Come potrebbe respinge liberamente, come non .censure aleno io- 
comodo, e fare |. viu f aticoM rte , mm%mn% wsen d os i, dopo ; |o 
•scruto al Regg.mento de' Canuonieri? Giorni sono ebbi lu.go di 
venere ,1 rarteglìa, e sottoposto all' esplorazione, tanto respirava 
normalmente il polmone Dell, cui evita toracica era si... sede 
« e.np.M,,., qu , n|o ,, SUQ CompiROO> BtJ|a qQa ] fl non fu In qae _ 

«noo poi i838 ho avuto luogo di sezionare molti bimbi morti in 
conseguenz* del Grippe i D sei de' quali ho tmyto 1* empiema, ed 
affi! i tev * ,Dte « ro 8 Hmone come integro era in dae altri 
foni I» Idr ° ,or ' ce ; Confessilo il vero, il non bene osservare è 

el ' err ° rl ' errOM n ° n h * Dno ev,tah n *PP* r * B' ; «omini che 
nero nulBe jj , ommii e per c ; ò e|>b<! dj 

« Losi J che beoe *!>««> in tutte le scienze d* osservazione il 
guardar alle cose superficialmente , e non curarsi delle difficolti, « 
«egli assurdi stessi che dai fatti stortamente od imperfettamente ve- 
duti conseguit.no, f. si che si rimangono long, pezza nascoste le 
verità le più semplici, e ad errori di fatto aggiuogansi errori di r.- 
xiocio.o = R,sori Teoria della Flogosi) . 
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l' iniezione di minimi vasi, lai' ultra volta flacido affatto, ma 
per altro sembrava una reti- vascolare, come una rete vascolare 
armi» ava il peritoneo . 11 duodeno era molto ingrossato nelle 
sue membrane, e conteneva entro di se della bile ora fluida, 
ed ora denaa ; la membrana mucosa rammollita, ed il ram- 
mollimento di questa membraua eia lungo tutto il tratto del 
tubo intestinale. Con facilità si staccava, e lasciava vedere ni ar- 
ditissima l' iniezione de' vasi . In alcuni gli intestini tenui , e 
crassi erano assottigliati nelle sue membrane, ma tanto il duo- 
deno, quanto I 1 intentino retto le loro pareti erano ingrossate, 
e nelF intestino retto eravi un fluido nerastro , e la mu- 
cosa tinta d 1 un colore della feccia del Caffo, e toccatala sem- 
brava postiglia . In tutto il tubo intestinale rinvenni delle ma- 
terie fecali biliose, sanguigne, e qualche lombricoide . Le 
glandule del Peyer, e del Brunner ingrossate, ingrossate era- 
no pure le ghiandole del Lieberkihn , talché le pliche inte- 
stinali venivano sì fattamente distese, che nell' interno dell' in- 
testino scorgevansi delle emiuenzette, la cui superficie levigala 
indicava chiaramente essere quella la sede d' una glandola in- 
grossala . I vasi emorroidali aumentali di calibro , che erano 
della ci' conferenza di una penna da scrivere, e zeppi di san- 
gue nerastro , zeppe di sangue nerastro le vene mesenteri- 
che ec. Il fegato mutato di colore, alterato nella sua tessitura, 
e consistenza, ed aumentato per Io più di volume . Il colore 
alle volte era bianchiccio-cinereo, giallo-pallido, bruno-verda- 
stro, ed in un solo individuo era nero, e di un nero gangreno- 
so . La sua tessitura alle volte era degenerata affatto da non 
riconoscersi più per fegato, ma bensì sembrava un aggregato 
di sostanza animale bianco-gialla-pallida bruna-verde-nera , e 
la sua consistenza ora dura , scirrosa , molle, rammollita 
poi lacc i . Tali alterazioni tu' indussero nella persuasione , 
che anche il sistema della vena porta dovea partecipare della 
condizione morbosa del fegato, nè le mie indagini rimasero 
illuse. Chiunque conosce il sistema della vena porta, il quale 
comprende quella serie di vasi venosi che raccolgono il sangue 
da tutte le viscere cbilopojetiche, e lo conducono al fegato, e 

i 
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le diramazioni che al fegato a guisa d'arterie si distribuiscono 
jM-r servire alla secrezione della bile, facilmente si appagherà 
che alterato il fegato deve» per necessità ammalare la vena 
porta, e se non temessi d' errare, direi, che In flebite della -ve- 
na porta fa ammalare il fegato , poiché in ultima analisi non 
risulta da altro che da vasi sanguigni, c più di tutto venosi, ec. 
Comunque siasi snlo dirci che questa divisa inventrale ed epa- 
tica forma poi un tronco comune in prossimità della faccia 
concava del fegato, giunge alla scissura trasversale di questo 
viscere in compagnia dell' arteria epatica, dei nervi di questo 
nome, e del dutto epatico si diffonde pei tutto il fegato: 
che questa vena porta essendo così ampia contiene una gran- 
dissima quantità di sangue, e pe' prìncipi che la costituiscono 
serve alla secrezione della bile. Ora questa vena è immedesi- 
mata col fegato, come mai può succedere che ammalalo l'uno 
non si ammali 1' altro? Presa a severo, e diligente esame que- 
sta vena assieme con tutte le altre, oltre a rinvenirla ampia più 
dello slato normale, le sue membrane erano ingrossate, e la 
membrana interna di un color rosso-cupo, rammollita, ed in- 
vicinanza del fegato, ed introflessa nel medesimo in un solo 
individuo conteneva un umore che a caratteri fisici sem- 
brava vera marcia , mentre nelle altre sue diramazioni in 
lontananza del fegato rinvenni della fibrina consolidata, e le 
vene piene turgide di sangue, ma di un sangue misto a marcia. 
In altri rinvenni solo detta vena piena turgida di sangue nero, 
come zeppe erano di sangue le sue diramazioni, e la membra- 
na interna tinta di un color rosso-cupo. La cistifellea in alcuni 
era vuota, in altri conteneva della bile ora fluida, ora densa, 
e varia di colore, ed in due casi trovai ancora de' calcoli bilia- 
ri di varia grandezza, e figura . La milza per lo più aumentata 
di volume, molle, spongiosi avendo manifeste traccie di con- 
gestione sanguigna, e di un color rosso di mattone , o rosso* 
nero; il Pancreas per lo più aumentato di volume, e molle di 
consistenza, i reni nella maggior parte erano sani, e solo in un 
individuo si riscontrò un ascesso nella sostanza tubulare del 
rene destro, il quale aperto conteoeva vera marcia. Per 
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quante indngini io abbia fotte non ho mai osservato alcuna al* 
tcrazione sulla mucosa della vescica orinaria . Ne le mie inda* 
gini si fermarono ai visceri, ma l'estesi al sistema sanguifero, e 
nervoso. 11 cuore per lo più era nello stato normale in appa- 
renza, ma toccatolo era molle, flacido . Aperte le orecchiette, 
e ventricoli o erano \uoti o contenevano del sangue aggru- 
mato, e qualche polipo . L' Aorta fin dove potei seguitarla 
nelle sue propagini, apertala la membrana interna era tinta di 
un color rosso-scarlatto, rosso che si dileguava sotto 1 azione 
dell'acqua, e solo in alcuni tratti vi rimaneva una finissima inie- 
zione di minimi vasi . Quest' Aorta in alcuni era in uno stato 
di flacidezza, in altri era consistente. La cava superiore nello 
stato normale, se non che un poco più ampia nel suo lume, 
mentre la cava inferiore in lutti avea acquistato un lume stra- 
ordinario, ed era piena di sangue aggrumato, nero in alcuno, 
cinereo in altri, e quanto più io seguitava questa vena nell'ad- 
dome, tanto più la rinvenivo piena zeppa di sangue, ed in un 
individuo vi trovai un piccolo polipo , o fibrina consolidata, 
eguale a quelli che si formano nel cuore . Tutte le diramazio- 
ni, che essa riceve dai visceri addominali avevano acquistato un 
calibro maggiore . Tolto il sangue , la sua membrana interna 
era tinta di un color rosso-cupo, il quale si dileguava dietro 
la lavatura, ma resisteva in alcuni punti, e alla lavatura ed alla 
macera/Jone, ed anche ad occhio nudo vedessi un intralcio 
un realissimo di minimi vasellini . Preso poscia in esame il siste- 
ma de' gangli splanici, questi alcuni erano induriti, altri ram- 
molliti, ed il nevrilema injettato in modo, che sembrava una 
membrana vascolare, e l' infezione del nevrilema V osservai 
pure nelle diramazioni nervose . Tali erano le risultanze ana- 
tomico-patologiche che io otteneva ne'cadaveri degli individui 
morti sotto la cura del medico che adoprava il metodo sti- 
molante, ed in altri, tanto essendone io il curante, o il mio 
Collega Pieri . 

Dietro questi fatti io diceva al Collega Pieri, e chi neghe- 
rà che Y attuai malattia, che domina epidemicamente in Quer- 
ceta non sia di dialesi stcnica? Chi negherà che la fede primitiva 
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dell' infiammazione non sia nel fegato, e lubo-gastro-cnlprico e 
rbe poscia per di(Tusiui;e di morboso eccitamenti» si diffonde al 
sistema nervoso, ed encefalo stesso? Stando a'falti io sono inti- 
mamente convinto che la vena porta è dominala dalla flebite, 
e che questa flebite si è diffusa a tutte le vene epato-intest inali, 
non risparmiando la cava inferiore, e che per conseguenza dif 
fondendosi 1 inliammazionc anche a'minimi vasi che serpeggia- 
no ne I uevrilema , nelle meningi, noti che ne vasi cerebrali, e 
per conseguenza non avere io erralo nel chiamare una tale ma- 
lattia Sinoco-epato-gaslrico-nervoso, che in alcuni cedeva sotto 
blandissimo metodo, poii hè la diatesi era lieve, in altri spie- 
gava tutta la sua possa micidiale in pochi giorni, in altri piò 
lardi, subdolo, ma egualmente micidiale, e tanto maggiormen- 
te micidiale sotto un metodo tutto stimolante, e duolmi qui il 
dirlo, chi adoprò un tal metodo, \idde in meno di due mesi 
perire da sessantanove individui, mentre col metodo antiflogi- 
stico, e conlrostirnolante si salvarono (piasi lutti, e solo io per- 
dei quattro individui , numero insensibile alla moltipliche 
de' malati che io ebbi a curare, e che non mi riesci in tale 
frangente tenerne esatto registro , come non tenne registro il 
mio Collega rieri, che fò felice anch'esso dietro il metodo con- 
trostimolante. Che si trattasse d' un Sinoco-epato-gastrico-ner- 
voso abbastanza lo dicono le alterazioni anatomico-patologiche 
riscontrate nel fegato, nello stomaco, ed intestini, nelle vene, 
□eli' aorta, ne'gangli, ne' nervi, e nel cervello medesimo. Che 
dipendesse da flebite della vena porta, e cava lo dicono le al- 
terazioni riscontrate in lai vasi; che divenisse nervoso lo dimo- 
strano l'indurimento, e rammollimento della massa cerebrale, 
e midolla oblongata, e spinale; l'indurimento, e raromolliraen 
io de' gangli , sistema che dai fisiologi viene riconosciuto per 
centro della vita organica, per modo di questa colla vita ani- 
male per i nervi che da, anziché ricevere dal sistema nervo- 
so-cerebro-spinale ; per essere ministro del mirabile accordo 
del morale col 6 si co per la concorrenza del gran simpatico, e 
per essere infine operatore delle più recondite funzioni degli 
organi. Ora dunque e chi non vede la facile strada, oude dare 
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spiegazione e della Celili re, e dell' epistassi) e del vomito di 
fluido bilioso, e dei dolori al fegato, allo stomaco, ed addo- 
minali, e del meteorismo, e de' versamenti sii ro*sanguigni, e 
delle evacuazioni alvine, ora biliose, ora sanguinolenti, e della 
secrezione dell' orine, e gialle, e flammee e finalmente de' sus- 
sulti de' lendini, e del delirio, di cui vengono sorpresi tai di- 
sgraziati 7 Tali, ed altre erano le riflessioni che io faceva al 
mio rispettabile Collega Pieri , rhe meco conveniva della loro 
giuslatezza . Animato dal felice successo del metodo curativo, 
e sanzionala la dialesi stenica mercè Pautossie cadaveriche, pro- 
curai d' essere più attivo, e sollecito iu tutti que' casi che l'ur- 
genza lo richiedeva, egli ammalati con più facilita, e prontez- 
za guarivano . Ebbi luogo d' osservare che 1' esantema petec- 
chiale noti compariva in tutti gli individui, ne' quali fui solle- 
cito nel salassare, e che questo esantema compariva solo in 
quegli che non erano salassali in principio, oppure erano stali 
sottoposti all' uso degli stimoli . Da questi fatti dubitai che le 
petecchie non fossero un esantema necessario nelF attuale ma- 
lattia, e-ehe solo comparissero mercè le ragioni già dette. In- 
fatti se le petecchie era un esantema necessario, perchè non 
comparire anche sotto V uso del salasso, e de' controstimoli , 
giacché con questi mezzi si vincea la malattia, ma non si tron- 
cava quel periodo che necessariamente dovea percorrere ? Ciò 
accenno per ripetuta osservazione, e non più . Ebbi a ricono- 
scere la diatesi sempre più, o meno stenica anche in soggetti 
molto deboli, e ^tacitissimi, ed in quei afflitti da lunga mise- 
ria, il cui aspetto sembrava veramente astenico, pure mi con- 
venne curarli con blandissimi mezzi controslimolanti, giacché 
confesso il vero, in questi avea invece dato di piglio agli stimo- 
li e gli ammalali andavano per la peggio . Riflettei allora che 
in tali individui 1' azione del vino, e degli stimoli poteva fino 
ad un certo punto non nuocere, ma ove quest' azione principia- 
va ad agire produceva una dialesi più, o meno stenica, quindi 
soltanto curabile, e curala co' rimedi antiflogistici, e contro- 
slimolanti proporzionati al suo grado . Ho dovuto persuadermi 
che diverse circostanze impongono diverse mi»ure, e precau- 
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/ioni uel metodo curativo, ma ho dovuto toccare altresì con 
mano che non ho potuto appigliarmi ad un metodo contrario 
« quello che esigeva la diatesi stenica della malattia . È stata 
ancora mia osservazione costante di non guardare ai diversi sta- 
di della malattia, stadj mal distinti da diversi medici, dico mal 
distinti perchè non corrispondono punto all' andamento di tal 
malattia, e non gli ho mai valutati, poiché certo come io 
era «he una malattia fera mente inllammatoria non è mai di 
dia lesta astenica, ed invece ho tentalo di misurare I' azione de' 
medicamenti controstimolanti a seconda della gramezza, o no 
della diatesi, ed ho creduto bene di non insistere con questi 
mezzi in quel tempo della malattia, in cui essa piegava allo 
scioglimento, e quando in realtà la diatesi era vint i, allora con 
un vitto di facile digestione, nulrient*\ e proporne nato al biso- 
gno, essendo che al dire dell' Ippocrate domano •= optimum 
m edica mentum est opportune cibns datus = . Da questa mia 
indefessa, e costante condotta al letto dell' ammalato, il mio 
lettore comprenderà , essere altro il diminuire, e 1' adattare la 
fona de' rimedi COOtrOttimolanti, diminuendo la diatesi della 
malattia, altro è passare agli stimoli doj»o aver depresso, come 
hanno fallo Horn, Weber, 1 riedreih, Rster, Hildebrand, e tan- 
ti altri, forse questo sarà l'errore di molti che hanno regi- 
strato Istorie di malattie simili ora steniche, ora asteniche; ora 
hanno dovuto deprimere, ora eccitare . lo ho sempre pensato 
altro essere il soccorrere a malattia vinta con mano prudente 
1' infermo cui la malattia, ed il metodo curativo aveauo pre- 
cariamente spinto in uno staio di debolezza, altro è il cambiar 
metodo curativo al cambiar de' supposti stadii, ed applicar ri- 
medi eccitanti ad un infermo nel quale sussiste tutt' ora la dia- 
tesi stenica . Queste massime attinte nelle opere magistrali dì 
que'due unici Italiani Rasori, e Tommasini erano sempre pre- 
senti alla mia mente, e ben mi rammentava ancora di quel sa- 
vio avvertimento del sommo Pietro Frank, il quale diceva che 
lo slato di convalescenza sente sempre l' indole, ed il genio 
della malattia, lo che principalmente si osserva nelle flogisti- 
che affezioni . Ebbi ad osservare ancora che non tutti gli indi- 
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\ìdui erano afft ui da tal malattia, ma che in alcuni, e partico- 
larmente i Ragazzi erauo malati da febbre periodica, e fu |. li- 
re in questa circostanza che ebbi a render certezza i dubbi che 
io di già aveva, cioè che il vero, e legittimo solfato di China 
possiede un azione eminentemente controstimolante . Ma una 
tale discussione mi farebbe troppo deviare dal oiio attuale ra- 
gionamento . 

Il felice resultato delle mie cure, la ragionevolezza filosofica 
de'miei pensamenti non servivano ad appagare la curiosità d'al- 
cuno che andava dicendo che anche, sotto il metodo stimolan- 
te guarivano alcuni malati. A questi io rispondeva, essere mia 
osservazione che la diatesi in alcuni era poca al paragone della 
molta gravezza che mostrava per alcuni sintomi, ed atteso una 
tale lieve diatesi gli ammalati sebbene a slento guarivano anche 
amministrati gli stimoli; ma in quei casi ove eravi molta dia- 
tesi, ed a questa si congiungeva una forte infiammazione di qual- 
che viscere, allora gli stimoli erano nocivi, e che fossero no- 
civi, lo faceva vedere la gran mortalità che ne era successa. Di 
più facevo notare che Rasori ebbe a scrivere = Se adunque 
ne' casi in cui I' operazione di essa fù assai mite, lo stimolo 
sopraggiuntovi dal metodo curativo non sarà stalo tale da ope- 
rare un esaurimento fatale dt II' eccitabilità, ne avverrà che, 
pass*» l'epoca dall' attività stimolante della materia morbi fi - 
ca, e cessata cosi la causa essenziale della malattia, l'ammala- 
to potrà ancora sfuggire dalle mani del medico, e con difficol- 
tà sì, e con gravissimo pericolo, e dopo disastrosa convalescen- 
za, ma tuttavia ristabilirsi in salute . Nel quale caso però il 
medico, a dir le cose come sono realmente, non può già van- 
tarsi d'avere operata una cura : luti' altro che curare egli ha 
aggravata una malattia, che senza la di lui cura sarebbe stata 
assai più leggiera : fenomeno non raro nella pratica medica . 
Ciò facendo adunque egli rende fatali i casi gravi, e rende gra- 
vi i leggieri: ne guariscono, ma ne muojono : e certamente ne 
muojono assai più che non ne morirebbero altrimenti . Si os- 
servi per soprappiù, che quegli stessi che ricorsero all' uso de- 
gli stimoli, trattando come nervosa questa febbre, raramente si 
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mostrarono e conseguenti a se stesa, e liberi dagli errori voi* 
g.iri della medicina, che anzi imbrogliarono al tempo stesso il 
loro procedere con purganti e con emetici, e coll uso degli aci-» 
di minerali, e dei subacidi vegetabili, e con clisteri ammollien- 
ti, e con altre simili cose teudenti per buoua \entura a dimi- 
nuire l'attività, e i dauni del metodo stimolante. Cosi 1' igno- 
ranza e T empirismo rimedian talora, senza saperlo, gli errori 
primi, con altri errori seguenti cs. K qui è necessario che io 
faccia inoltre riflettere che dai pochi cast di guarigione, ne è 
nato il grave errore d'ostinarsi a eredere che la malattia Quer* 
cetana Tosse astenica, errore che costò molte vittime appunto 
per non osservare quando era semplice, e quando complicata, 
quando lieve, e quando grave ne era la diatesi . Infatti, come 
io ho già dello, sonu stato testimone oculare di facile, e pron- 
ta gu.irigioue successa dopo pochi giorni I' ammiuistrazione 
dell emette 0) d' un purgante, d'un salasso, dall' uso di bevan- 
de rinfrescanti, dalla dieta, riposo ec. e spesse fiate ho dovuto 
dubitare che invece d'una vera i uba mm aziona esistesse invece 
1' angiocincsi, ma data, e non concessa anche questa, io non 
ignorava che il celebre Bufalini avea scritto = L' Angiocinesi 
si toglie diminuendo la somma degli eccitanti, e degli irritanti 
agenti sulla libra, e quindi anche sottraendo sangue . Viceversa 
6' accresce aggiungendo eccitami a commuover la fibra A tessa. 
E parlo io sempre degli eccitanti nel senso stretto che a questa 
voce io ho mostrato più sopra corrispondere. Chi abbia abu- 
sato di eccitanti si ristora con le bevaade gelale, col riposo, col 
digiuno: e questi sono pure necessari insieme col salasso a sa- 
nare di sinoca, e di flogosi . Gli eccitanti male si convengono 
nel tempo della febbre a malati di periodiche, e le febbri putri- 
de non vogliono d' ordinario una cura confortativa oltre che a 
morbo alquanto avanzato . Insomma 1' aumento de' moli va- 
scolari con aumento di caloriticazione non ama gli eccitanti . . . 
— Ma quando esisteva molta diatesi unita all'infiammazione 
d' organi, di visceri importanti ho dovuto ripetere il salasso 
più volte, e dare di piglio ai più validi controstimolanii, e qual- 
che volta non ha giovato neppure un tal metodo, e la sezio- 
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ne de) cadavere mi ha pur troppo svelata la veemente infiam- 
ma 7. ione, e suoi prodotti o ali encefalo , o a polmoni, fegato, 
intestini, ec. come il lettore avrà osservato più «opra . Avvi da 
riflettere ancora che alcuni guarivano, o credeva il medico rhe 
guarissero sotto 1' uso degli stimoli, quando in realtà gli amma- 
lati non prendevano i farmaci dal medesimo prescrìtti, e ciò 
per le seguenti ragioni . Adoprando io metodo opposto, e rac- 
comandando agli ammalati che bevessero acqua a sazietà , ed 
astinenza dal cibo, dal vino, e da liquori ; molti malati sebbe- 
ne non da me assistiti, ma bensì dal medico Browniano si ap- 
pigliavano a miei consigli, e cosi non prendevano que' stimolan- 
ti beveroni, ricorrendo invece alla dieta, all' acqua, e sebbene 
a stento, pure fuggivano la morte, ed ave\aoo peraltro la con- 
danna di lunga, e difficile convalescenza . Meno lunga, e meno 
laboriosa ebbero a soffrire la convalescenza, se nel corso della 
malattia succedevano delle copiose epistassi, e delle abbondanti 
evaucazioni sanguigne per secesso, e cosi si scioglieva la malat- 
tia contro lo sciagurato adoprare del medico, quindi ne nasce- 
va l' inganno nel farsi a concludere dell' esito Duale, che fù pu- 
re la guarigione, alla convenienza del rot lodo, che per lo con- 
trario la ritardò, e non di rado la pose in forse . Ora queste 
guarigioni venivano da quel medico poro osservatore ascritte 
al suo metodo, mentre non avea influito in nulla, e portava al- 
le stelle la virtù sedativa, dell' oppio . Per far conoscere quan- 
to fosse in errore quel medieo registrerò qui ciò che ha dello 
Rasori ss Per quanto sia semplice, e chiaramente sostenuta dal- 
la evidenza de' fatti la teorìa dell'azione stimolante dell' oppio, 
i medici non vi sono ancora famigliarizzati, credo più per in- 
dolenza di riflettere, che per difficoltà di persuadersi. Nel lin- 
guaggio dei più l'oppio è tuttavia il prìncipe degli antispasmo- 
dici o sedativi: a lor modo d' intendere convien duoque usar- 
lo ovunque si vogliono sedare, cioè sopprimere movimenti con- 
vulsivi, affezioni dolorose, e procurare il sonno; e cosi tenen- 
do questa mira ai adoprava spesso in questa febbre, e sempre 
nocivamente . Le cattixe teorie non possono non essere fecon- 
de di cattive pratiche . Amerei che a questi pratici errori, 
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conseguenze necessarie di errori teorici, facessero la debita at- 
tenzione que' medici che tanto encomiano la sana pratica, 
disprezzando o tuli* al più mostrandosi indifferenti quanto al- 
la teorica Forse una volta si persuaderebbero che in medi- 
cina , rome in ogni allra scienza, le differenze d' opinioni 
sui cardini fondamentali non sono differenze di nome , ma 
sibbene di cose,* e che il medico il quale opina un rimedio ab- 
bia una certa azione, non può farne uso ni modo stesso e ne 
casi slessi come ne farà uso chi opina stillo stesso rimedio di- 
versamente ; a menochè egli non sin in perpetua contraddizio- 
ne tra il pensare e Y operare . So che opinioni diverse, ed er- 
ronee possono talora riuscir in atto all' effetto medesimo: pe- 
rocché, l.-iddove la verità è rigida, 1' errore è pieghevole, e si 
modifica a grado di chi lo maneggia . Ma vorremo noi affida- 
re I* esercizio dell' arte medico piuttosto alla volubile pieghe- 
volezza dell' errore, o alla rigidezza della verità ? 1 medici pe- 
rò di (ui parlo trovati più facile ripetere dei vecchi adagi en- 
comiando la pratica, di quello che riformar le loro teste e ar- 
ricchirle di nuo\e idee , Per buona sorte il gusto del nostro 
secolo è più che mai rivolto ali indagine filosofica dei principj, 
e lentamente si, ma la verità va facendosi strada anche in me- 
dicina tra la folla degli errori che le ingombrano il passo = 
L' Oppio, e sue preparazioni n' erano il principal rimedio, ne 
a questo farmaco fù affidata 1' intiera cura, ma si ricorreva an- 
cora all' etere, al muschio, al \ino, ed alle bevande spiritose, 
e ove a larga mano si profondevano tai farmaci gli ammalati 
perivano . Sembrerà al certo si rana cosa, e quasi incredibile 
che nel 1834 fosse sempre in voga un tale metodo . Sembra- 
va anche a me, ma questa stranezza si dileguò, allorché ebbi 
a fare con de' Colleghi, che aveano studiato medicina in que' 
tempi, che era in voga per nostra disgrazia il sistema di Brown, 
e messi in un calle i dubbi, e le critiche riflessioni intorno ad 
un tale incendiario metodo dell' immortai nostro Francesco 
Vacca . Con de' Colleghi clip non aveano aperto altro libro che 
Brown, e che erano del tutto all' oscuro de' progressi fatti dal- 
la medicina mercè i giganteschi passi di que' due nostri sotn- 
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mi Italiani Rasori, e Tonunasini, e di latiti altri celebri Medi- 
ci della nostra illustre Penisola . Pur troppo bisogna convin- 
cersi che ove una cieca pratica affidata al numero degli anni, 
e non all' analisi filosofica, ed alia medicina sperimentale, sta 
per base de* loro discorsi; e ove l' impronta de' capelli canuti 
è il soggetto del loro sapere, la medicina non può essere mai 
riguardata qual' scienza, scesa dal Cielo a sollievo dell' egra 
umanità non solo, ma neppure brillare di quella viva luce, del- 
la quale sfolgorano le altre scienze di lei sorelle . E come mai 
può giungere a ciò. quando dice Zimmermann — Ciechi per 
tutto ciò che in ogni secolo, e in ogni nazione hanno i più (ini 
ingegni veduto, sdegnano costoro di esaminare le ragioni del 
luro operare, ed esercitano la loro futile arte con una micidia- 
le disinvoltura : audaci nella loro orgogliosa ignoranza non co- 
noscono alcuna legge, arrovesciano lutti ì principi , seminano 
da pertutto la confusione, e sormontano qualunque ostacolo, 
perchè non ne conoscono alcuno: insensibili alle altrui inven- 
zioni, passano i loro giorni circoscritti nel breve giro delle lo- 
ro oscure idee, trascurando V eterne immutabili leggi della na- 
tura, cui il solo genio ajutato dall' esperienza può comprende- 
re, vogliono colla loro ci<?ca pratica conoscere i vari, e compli- 
cati fenomeni del mondo tisico, e in mezzo alle bujc tenebre 
della loro ignoranza, trinciarla da interpreti della natura . In 
tutta la loro vita non fecero altro che incappare negli stessi er- 
rori, battere le medesime strade, e ristarsi nella solita ostina- 
zione = . Ciò vuoisi da me attribuire a diverse canse . I me- 
dici di Condotta vivono bangi dalle Capitali, ove abbondano e 
uomini dotti, e Librerie pubbliche, e privale; nelle campagne 
si manca degli uni, e delle altre . I medici di Condotta atteso 
il loro continuo esercizio che non lascia aver pace né giorno, 
nò notte, impedisce che essi possano non dirò studiare, ma nep- 
pure leggere un libro, poiché stanchi dall'immense fatiche d'un 
estesa, e montuosa condotta, hanno bisogno di ristoro, e non 
di leggere . Altri poi che cercano di rubare qualche ora al ri- 
poso e che si astengano di passare delle ore inutili o ne'CafP*, 
o nelle Piazze, ma invece consumano que' pochi avanzi della 
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giornata studiando, e registrando ciò che hanno osservato, e 
fatto, sentono il bisogno di posseder libri, ma essendo poco 
pagati sono costretti a star senza, poiché un Opera sola assor- 
bisce la paga d' un mese, e talvolta non basta ; cosi la volontà 

viene rintuzzata dal bisogno, l' ingegno loro è forza che si in- 
torpidisca, e che rimanga privo di quelle cognizioni, che solo 
dura necessita, e non caldo volere per lo studio, non giungono 
ad apprendere . Altri poi sen vivono molte ore della giornata 

0 nell' ozio delle loro domestiche mura, o si mescolano ne'più 
bassi intrighi conducendovi una dispregievole esistenza, e mes- 
sa in oblio la dignità della loro professione, e santità del mi- 
nistero fomentano il cieco ciarlatanismo, ed il dannoso Islami- 
smo . A volere che ogni Medico di Condotta stesse in giorno 
della scienza bisognerebbe che fosse meglio pagato , e che 
più limitati fossero i luoghi , cui deve prestare la sua as- 
sistenza . Bisognerebbe che ogni Comune stabilisse una som- 
ma annua per la compra delle opere più importanti , e de' 
più famigerati giornali , e che questi si dovessero passare 
di mano in mano ad ogni Menico della respelli va Comune , 
qualora ve ne fosse più d' uno . Che questi libri «vesserò un 
deposito pubblico, aftinché in seguito potessero servire di let- 
tura, ed istruzione a quelli che ne vengono in seguito. Biso- 
gnerebbe poi obbligare i Medici, e per Medici intendo anche 

1 Chirurghi, ogni tre anni per mezzo di un ragionalo prospet- 
to rendessero conto de'respellivi malati che hanno dovuto assi- 
stere, e non trascurassero la massima precisione nel metodo 
curativo che hanno adoprato, e quale è stato il resultalo felice, 
od infelice con le analoghe autossie cadaveriche . Facendo cosi 
sono certo che anche in Provincia, e nelle Campagne si avreb- 
bero de' buoni, e dotti Medici, e 1' umanità gemerebbe meno 
sotto il peso de' malori e molti individui non scenderebbero 
innanzi sera nella tomba per V ignoranza d' un Medico, che 
ba pratica senza regole , che riscuote gli applausi della mol- 
titudine, perchè ogni medico stordito 1' approva, e ogni colto 
medico 1' abbomina . Di un Medico , segue a dire l' autore 
dell' esperienza in Medicina, che solo vuol dar nel genio agli 
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sciocchi , per essere egli appunto d' uno spirito goffo, tri- 
viale , e popolare. Agli sciocchi appunto non v* è al mondo 
uomo più fortunato nelle sue imprese, nè meglio veduto di un 
cervello balordo ; tutti rispettano in lui un loro simile, per- 
ché in lui onorano se stessi. Gli ignoranti , e gli storditi adun- 
que gli credono ciecamente, perchè anch' egli è pronto a cre- 
dere quanto può credere qualunque stolido. Egli è adunque 
naturale, ripete Zimmermann , che ogni colto ingegno debba 
essere abbominato dagli stolidi, perchè egli sdegna di paciere 
a loro, perchè, rigetta i loro ereditati pregiudizi, ed ì loro adot- 
tali errori, e in tutte le cose favorisce il buono, il vero, il bel- 
lo, ed il grande, che quelli proscrivono. Quanto più è un Me- 
dico grande, e fino nel suo pensare, tanto più sembra agli occhi 
di queste miserabili teste, che egli deliri in tutto ciò che dice, 
o imprende di buono. Affine di rimediare a tutti questi incon- 
venienti io non veggio strada migliore di quella da me additata, 
e cosi avremo e Medici vecchi, e giovnni istruiti, e così di pari 
passo camminare al suo progresso la scienza, e 1' umanità lan- 
guente ottenere sollievo ne'suoi malori tanto da'mediei incanu- 
titi, quanto dai giovani, i quali troveranno in essi il loro padre, 
il loro duce, ed il nume tutelare nelle loro urgenze . Ma io 
troppo mi sono allontanato dal tema prefissomi, e non mi sa- 
rei al certo allontanato , se queste cose non fossero state da 
me scritte a) già ottimo nostro Gonfaloniere Sig. Conte, Mar- 
chese Silvestro Ponticelli, allorché dopo la pubblicazione di 
quel mio Saggio, nuovamente ricercato fui a scrivere 1* istoria 
della malattia che dominò in Querceta nel 1834, e che io per 
via di lettera appagai sì nobile inchiesta, e fra le altre cose 
esposi questa mia maniera di vedere intorno a' medici condot- 
ti . Per servire all' istorica narrazione di quell' anno, in questo 
scritto ho ripetute quelle istessissime parole poiché non 1' ho 
credule immeritevoli di passare sotto silenzio, e torno da dove 
erasi partita la farfallelta dell'ingegno mio. 

A compiere 1' Istoria della malattia Quercetana non mi 
rimane altro che investigarne le cause. Chiunque ha letto in 
principio la situazione topografica , e la maniera di vivere de- 



( 32) 

gli abitanti di questo luogo non stenterà al certo di rinvenirne 
Je cause di tanto terribile malore, e tanto più non stenterà, se 
farà riflessione alle vicende atmosferiche successe, per cui tino 
da principio credei di poter nomare Epidemia costituzionale, o 
atmosferica , come inseguito ne darò ulteriori prove. Infatti 
non àvvi medico che ignorar possa i danni che arrecano lo 
smoderato mangiare, e bevete, poscia 1' uso continuato di le- 
gumi poco, 0 niente conditi, tai cibi difficilmente si sottopon- 
gono alle forze digerenti, ed alterando in modo chimico-ani- 
male il processo digestivo, inducono un alterazione ne'succhi 
destinati al compimento di questo processo, per cui acquistano 
essi una qualità irritante, e caustica, vellicano le pareti del- 
lo stomaco e specialmente la tunica mucosa, e producono 
quelle sensazioni dolorose per le quali si sviluppa l' infiamma- 
zione e la febbre. A questo sviluppo maggiormente vi ha coo- 
perato , anzi sto per dire, vi ha direttamente agito la tìsica -at- 
mosferica costituzione, poiché dopo delle pioggie è successo 
un insoffribile caldo diurno, ed a questo succedeva un freddo- 
umido notturno, il quale sconcertava le funzioni del sistema 
dvrmoidale, che ha una grandissima relazione co' visceri, ed 
organi che servono alla chimificazione, o chiliGcazione, e tro- 
vandoli già predisposti dalla causa di sopra accennata con più 
facilità si è sviluppata 1' Epidemia costituzionale. So che a 
queste ragioni qualcuno obbielterà, dicendo che le medesime 
cause da me assegnate sono pure le medesime degli anni scor- 
si, giacché ogni anno i Contadini mangiano, e bevono nel 
tempo della mietitura , e battitura del grano , poscia fa ino 
uso di legumi, ed erbaggi poco, o punto condili, ed ha no 
sempre innaffiato il granturco di giorno, e di notte, e 1 on 
ostante non si è manifestata una tale Epidemia, ma solami tite 
piò, o meno vi hanno dominato le periodiche. Di gran j ?so 
sarebbe questa obbiezione, se noi potessimo calcolare 1* azi ine 
degli agenti esterni sulla nostra animale economia, e potcss no 
misurare V azione de' miasmi producenti non solo le peri di- 
che, ma qualunque altra epidemica, o sporadica malattia Io 
non nego che nel suolo Quercetano le febbri periodici! vi 
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regnino endemiche, ed appunto perche vi regnano endemiche 
si può sapporre che oltre agli stravizi, dietetici , oltre al di- 
sequilibrio atmosferico, oltre a quel miasma produttore delle 
periodiche, nella circostanza attuale mercè la pioggia, poscia 
caldo eccessivo siasi sviluppalo un miasma d' indole slimolan- 
te maggiore, ed avendo trovato gli individui di già predispo- 
ni alle malattie infiammatorie ha spiegato tutta la sua possa 
micidiale collo sviluppo d' una malattia del tutto nuova o al- 
meno rara ne' tempi andati . Che il mio dire non sia lungi dal 
vero,basta riflettere che anche il miasma, che produce le perio- 
diche ha un azione diversa a seconda de' luoghi in cui domina. 
Persuaso di questa verità il celebre Bufalini ebbe a scrivere 
c= Esistono, o non esistono miasmi, certo egli è paraltro che i 
vapori paludosi operano diversi effetti secondo la diversa tem- 
peratura atmosferica, onde non avviene che le paludi non rie- 
scono egualmente nocive sotto qualsivoglia cielo . Nelle paludi 
della Francia, e dell'Olanda non sono frequenti le perniciose 
terribili delle paludi Pontine, nè in queste si genera la febbre 
gialla d' America, o la peste d'Egitto . Blane trovava più per- 
niciosi i vapori paludosi in Zelanda, che non in Inghilterra, e 
più ancora nelle parli equatoriali di quella . Neil' inverno le 
paludi si rendono innocue, e le febbri periodiche sogliono es- 
sere più acute, e a minor apiressia, ne' climi più caldi, quan- 
do per contrario corrono più miti, e più lente ne' climi fred- 
di, come in Olanda, e in Ungheria . Finalmente le paludi del 
Nord dell' Europa, come quelle della Russia, e della Lituania 
non offendono nullamente la salute degli uomini che vi abitano 
d' intorno, i quali invecchiano come altrove, nè vi soffrono en- 
demiche le periodiche . Non si può dunque mettere in dubbio 
che un certo grado di temperatura non favorisca la nocevole 
efficacia de' vapori paludosi, o vogliasi ciò derivare dalla pro- 
duzione de' miasmi , ovvero dalla maggior copia de' vapori 
acquei, e quindi poi dalla discrepanza maggiore della diurna e 
notturna temperatura atmosferica ™ . Ora dunque se questo 
miasma non è di eguale azione in tutti i luoghi, ma invece è 
più mite in alcuni, più micidiale in altri da aviluppare inoru- 
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li perniciose ; e chi non vede che nel caso nostro, oltre al mia- 
sma dominante per le febbri periodiche, fimi un miasma d'ai- 
tro genere che associatosi alle cause predisponenti ha dato svi- 
luppo ad una malattia diversa dalle periodiche ? Di più que- 
sto miasma non agiva con egual possa in tutti ; ma da questa 
diversa maniera d' agire del miasma non ne veniva mica la con- 
seguenza che diversa ne fosse la diatesi, ma bensì ne venia per 
prova che misurar io dovea il metodo antiflogistico, e contro- 
stimolante a seconda del bisogno, essendone sempre una tale 
diatesi stenica . Di più ebbi luogo d' osservare che anche le 
febbri periodiche che contemporaneamente dominavano erano 
steniche, poiché nella maggior parte mi convenne amministra- 
re P emetico, purganti, fare qualche salasso, e passare poscia 
all' uso del solfato di china . Siccome poi eranvi affetti de'ra- 
gazzi, e non essendo facile di fargli ingojare il solfato, mi fu 
forza adoprarlo o per uso endermico. secondo il metodo di 
Lessieur, fatto conoscere pel primo all' Italia dal Chiaris. Cav. 
Prof. Carlo Speranza, e pel primo da me nel nostro Vicarialo 
di Fietrasanta, oppure per unzione, come ha consigliato l'egre- 
gio mio amico Dottor Pistelli . Tanto con un metodo che con 
1' altro mi rieacivadi vincere la febbre periodica, ma più pron- 
ta ne era l'azione coli' uso endermico, giacché con questo mez- 
w> vinsi mirabilmente una perniciosa apopletiea, che era per 
estinguere la vita ad uo certo Landucci di Pietraaanta (5). Da 

(5) Il giorno 6 Ottobre «838 il mio amico Niccoli» Venturini 
Veterinario a Pietrasanta fu preso da dolori colici verso le ora no- 
ve antimeridiane, i quali sparirono dietro uo purgante , e clisteri . 
Tutto il sette, e fino dopo le ore nova antimeridiane del giorno ot- 
to stette bene, ed attese a' suoi affari . Dopo le nove fu preso do 
cosi atroci dolori, che tosto mi mandò a chiamare . Trova ilo in aoo 
sialo veramente compassionevole , e con tatti i sintomi d* un enteri- 
te. Kon perdei tempo, e feci uo salasso di tre libbre. Il sangue non 
presentò cotenna flogistica, ma era così fibrinoso, e tenace, che se- 
P* r0 pochissimo siero, se non dopo molte ore. Ordinai due once d* 
olio di Ricino, e lievi fomenta sol bassoventre, ma non potea tolle- 
rare neppure la camicia . Dopo due ore persistevano i soliti dolori 
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questi fatti risulta cbe nel suolo Quercetano oltre al miasma 
produttore dello periodiche ue esisteva un altro, e che sebbene 
non cognito è peichè saviamente ha detto Rasori che ~ quel- 
le materie cui diamo il nome di miasmi e di contagi sfuggono 

e febbre, ripetei altro eguale salasso, e questi si dileguarono e si fe- 
ce ubbidiente il corpo. Il nove ai aitò, e volle contro il mio vole- 
re sortir di casa . Il io quando fu l'ora solita, eccolo di nuovo in 
preda ad un quadro di «intorni più allarmanti di prima, e che spa- 
rirono dietro altro salasso, e purgante . Obbligarlo a stare in letto, 
temendo che il sortir di casa troppo presto, e lo stare occupato fos- 
se causa di recidiva, giacché diceva ripetere tata malore per un col- 
po ricevuto nel ferrare un Cavallo . Ubbidì, e stette in letto tutto 
il giorno il, e nella visita del i a mostrò volontà di sortir di casa. 
Manifestai al medesimo, come Cavea già detto ad altri il dubbio di 
febbre terzana complicata con sintomi d'enterite, argomentando ciò 
dal periodo da essa tenuta . Stette in letto, onde non accusar altra 
causa. Alle ore undici antimeridiane tornano di nuovo in scena i 
si liti dolori, e accerto I' amico che appena cessata la febbre avrei 
amministrato il solfato di china, essendo ornai chiara l' indole del- 
la febbre . Hi fece vive istanze che io tornassi al salasso; risposi 
che ne aveva levato abbastanza essendo da nove libbre, e non aven- 
do ti ai mostralo cotenna flogistica, non vi era luogo a temer d' in- 
fiiv inazione, e sebbene egli fosse di un temperamento forte, e san- 
guigno, pure non bisognava largheggiare tanto, e per vincere una 
tale febbre non esservi altro farmaco che il aoliato di china. Le mia 
ragioni lo persuasero, e partii . Verso mezza ora dopo le dodici me- 
ridiane il suo fratello vien da me, e dice che il suo piccola muore 
se io non torno a salassarlo. Corro, e trova ilo in vero in uno stato da 
far temere di sua vita, e mandai pel Sacerdote . Aderii alle sue 
vi «e istanze, e tornai al salasso, e questo calmò gli atroci dolori , 
« resi i tuì la tranquillità alla desolata famiglia . Nel trambusto la 
consorte mi disse, se avrei desiderato anco il Sig. Pieri, dissi di si, 
come è mio costume . Nel tempo che s' aspettava il Collega, ripe- 
tei al nostro buon curato Mengali , ciò che avevo già detto , cioè 
essere una terzana perniciosa complicata da sintomi d' enterite . 
Siccome il Sig. Pieri non veniva, e I' amico era in calma, andai io 
stesso ad aspettare il Sig Pieri nella Farmacia Dani . Venne, feci 
P Istoria, esposi la mia volontà d' amministrare il solfato di china. 
Visitò 1' ammalato, approvò tutto, e parli . Col solfato di china fa 
vinta, ed ora giorno ai cbe scrivo questa breve storia, io onta a 
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talmente i nostri sensi; e le osservazioni che sarebbe d' oopo 
fare su di esse, onde procurarci la storia completa della loro 
apparizione , del loro corso del loro dissipamento , sooo cosi 
piene di pericolo ad intraprendersi, e cosi difficili ad ottenersi, 
che siamo ben lungi dal poter decidere con fondamento alcuna 
delle tante questioni che loro appartengono = Che se impos- 
sibile riesce all' umano intelletto il sapere cosa situo i miasmi, 
quello che è certo si è che esistono, e che esistono si conoscono 
dagli effetti .Che nel Minio Quercetano dopo la pioggia, succes- 
se un eccessivo calore diurno, ed un freddo umido notturno; 
fhe i prati, ed i campi erano smaltati dalla rugiada è sicuro. 
Che l'epidemia fosse costituzionale, od atmosferica è altresì un 
fatto, perchè una tale malattia non si estese al di là del suolo 
Quercetano non solo, ma anco pe'seguenti caratteri . Una tale 
epidemia si sviluppò ad un tratto in molli, e separati indi\idui 
ed assali, e persone comode, e poveri. Successe l'epidemia do- 
j>o un alterazione atmosferica, ed ebbe una durala circoscritta 
di una stagione, e poco altre, e si mantenne limitata nella sola 
Querceta, nè mai diede sospetto di contagio . Contemporanea- 

ia libbre di sangue estratto l'amico e guarito, ed a tutto suo vole- 
re è sortito di casa . 

Mi è dolce qui riportare un tale fatto, poiché pago uo tributo 
di gratitudine al Venturini, che mi assiste continuandole all' au- 
tossie cadaveriche non solo, ma di fare toccare con roano ancora 
che le sottrazioni saoguigne non vanno affatto escluse, ma anzi ri- 
petute a accenda del bisogno, nella cura delle febbr. d' accesso, co- 
me taluno pretende Un altro caso comproverà sempre più il mio 
dire , ed eccolo . Pochi giorni avanti che si ammalasse il Ven- 
turini, ebbi a curare una perniciosa Apopletica in un contadino a 
Vallecchi,, e di g,à il S.g P.evano Donatin. . romirHS , rav . g |; estre _ 
n»i Sacramenti al paziente, allorché giunsi presso il medesimo. In- 
tesi dalla moglie del malato l'andamento della febbre, e potei giu- 
dicare essere una terzana perniciosa con sintomi d' Apoplessia . 
L'Individuo, allorché procedei al salasso, era una statua. Levato san- 
gue adagio, adagio si riebbe, e principiò articolar parola • Applicai 
due vescicanti alle braccia, e senapismi alle cescie . Dissi alla mo- 
glie, come dovea adoprare il solfato di china, qualora non fosse in 
grado d'inghiottire. Il paziente si riebbe, prese .1 solfato, e guarì. 
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mente successe 1' epidemia negli animali e particolarmente ne* 
Bovi, die ne morirono molli affetti da Glosso-aiitrace. Fu attri- 
buii.-) una tale epidemia alla rugiada impregnata di facoltà inol- 
to corrosive, per cui presero il compenso di non mandare a 
pascolare il Bestiame se non quando il sole a\en di già fugata 
una tale rugiada, e non servendo questa precauzione, pensaro- 
no di tener nelle stalle il bestiame, e di lavare nell' acqua per- 
lino l'erba che dovea servir di nutrimento a'medesimi. L'epi- 
demia nel Bestiame durò anche qualche mese del 1835. Sem- 
bra adunque che nell' atmosfera esistesse non solo il miasma 
capace di produrre 1' epidemia negli uomini, ma impregnasse 
ancora la rugiada per cui dovea essere fatale anche al Bestia- 
me mercè V erba < ti ■ mangiavano impregnata della medesima. 
Iù anticamente credulo che la rugiada impregnata di facoltà 
mollo corrosive fosse causa di molte epidemie, ed i Bomani 
informati de' perniciosi effetti di queste rugiade, instituirono ciò 
che chiamarono festa rubigalia, e adorarono un Dio immagi- 
nario sotto il nome di Hobigo . Hoffmann fa menzione di tal 
rugiada = ros valde corrosivus = come avente infestati i ve- 
getabili nel 1693-4 per cui mori molto bestiame. E Bamaz- 
zini ascrive un epidemia a simili rugiade, nel qual tempo i ve- 
getabili, il grano, e i frutti divennero neri, essendo affetti da 
una lues ruligales. ÌNoi stessi dovemmo soffrire una tale epi- 
demia, poiché caddero tutte le fruita, vigne intiere divennero 
spogliale di uva, e di frondi, e monti intieri d'uliveti furono 
attaccali da bruci, che gli spogliarono, e sembrarono inaridi- 
ti . Si scarseggiò di grano, e di frumento, insomma e uomini 
e bestie, e vegetabili andiedero soggetti all' Epidemia. È chiaro 
adunque che la rugiada, che s' innalza dalla superficie del no- 
stro globo è differente, secondo le stagioni, e la natura del 
terreno . In certe contrade sarà essa abbondante di particole 
oleose, in altre di spirili, di particole metalliche, saline, corro- 
sive ec. In vista di ciò raccolta delia rugiada in vari paesi , e 
soggettata all' analisi chimica ha dato essa prodotti differenti, 
quindi non è da meravigliarsi se i chimici non sono d'accordo 
intorno alla natura della rugiada. Distillato avendo un chimi- 
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co della rugiada e he àveva egli raccolta, ottenne un liquore che 
imprimeva nel vetro li colori dell' iride, io guisa tale che lo 
sfregamento, I' acqua forte, ne ranno alruno di sale allodi non 
potevano cassarlo, e tal liquore non era meno infiammabile del- 
lo spirito di vino . Il famoso Grimm avendo fatto raccogliere 
della rugiada nella nuova Olanda, la filtrò e fecela svapora- 
re ad un calore di bagno: il residuo gli diede certo liquor gial- 
lo, e pesante che discioglieva Y argento, ed anche V oro ben- 
ché più difficilmente . Questo stesso liquore discioglieva il ra- 
me, che pigliava nell' evaporazione li colori della coda del pa- 
vone. 11 ferro vi si cambiava in un vitriolo dolcissimo, il piom- 
bo, lo stagno, il marmo vi si discioglievano e formavano seco 
lui un liquor bianco, che mediante la distillazione, dava uno 
spirito simile a quello dell' aceto distillato, ma più forte. Si 
sollevavano, ed appircavansi al collo della storta de'crìstalli di 
un sale bianco simile al mercurio sublimato, e restava nel fon- 
do un sale molto analogo al sale marino . Non è adunque me- 
raviglia che la rugiada contenendo parti tanto diverse ne' diffe- 
renti paesi, sia più, o meno nocevole agli uomini, ed agli ani- 
mali, ed alle piante, e vegetabili. È osservazione di alcuni me- 
dici rhe essa cagiona delle ottalmie , agli abitanti della citta 
d' Aleppo, che nella state dormono all' aperto, e sopra ai tetti 
delle case . Hoffiman pensa che la rugiada produr patii delle 
dissenterìe, e delle febbri ardenti . Alcuni medici antichi ci av- 
visano che coloro the beo no acqua di rugiada, o passeggiano 
spesse volte ne' prati che ne sono ricoperti, sono e*po»li 
•11' itterizia . Gli Arabi affermano che la rugiada pregiudi- 
ca, e tende il ventre delle capre e delle pecore che vi si col- 
cano sopra e ne portano via seco medesime . Da quanto ho 
detto chiaro risulta che la rugiada non è dovunque la stes- 
sa , ne è del pari abbondante in tutti li paesi, né in tutte le 
stagioni, ma bensì essa contiene de' principj più o meno noci- 
vi a seconda de' luoghi ne' quali si innalza . Nel 1834 conte- 
nevi adunque de' principi nocivi per cui si ammalò il Bestiame 
ed offese i vegetabili . Anche da questi fatti risulta che 1' epi- 
demia era costituzionale, vale ■ dire per alterazione atmosftrì- 
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ca, da cui si erano sviluppali de' miasmi che aveano cagionata 
1' epidemìa del sinoco-epaio-gaslrico-nervoso, come altre volte 
hanno regnato in altri luoghi e epidemie d' angine, di pneumo* 
mii, di dissenterie, di febbri biliose ec. a cagione di alterazio- 
ne atmosferica. Tali erano i miei pensamenti che partecipai per 
mezzo di lettera al degnissimo Sig. Gonfaloniere Ponticelli sul 
lìuire dell' anno 1834. 

Neil* ottobre di detto anno si dileguò io Querceta una 
tale epidemia» e solo qualche caso si manifestò nell' Estate del 
1835 tanto in detto luogo, quanto a Solajo, ed in qualche con- 
ladino che veniva dal Piano a dormire in Pietrasanta, ma non 
incuteva alcun timore perchè rarissimi erano i casi, e gli indi- 
vidui guarivano . Signoreggiò in alcuni paesi della comune di 
Stazzema nell'estate del 1836, ma quivi o non era d' un in- 
tensità cosi micidiale, o perchè gli egregi miei amici Papini, e 
Bertoni cogniti del metodo curativo da me adoprato in Quer- 
ceta, tosto lo misero in pratica, il fatto sta che perdettero po- 
chi malati . Dai paesi della Comune di Stazzema scese poscia 
ai primi di Settembre 1836 svile sponde del fiume SerraA'ezza 
ed attaccava persone agiate, e miserabili . Non è scopo di que- 
sto mio scritto ¥ entrare neU' opinione de' Medici di delle Co- 
muni, nè di portar giudizio iuiorno al metodo curativo di que- 
st' ultimi, lascio a ciascuno ciò che è suo . Nò è mio desiderio 
di descrivere la situazione topografica dei paesi della comune di 
Stazzema, nè di f<ir conoscere che molli abitanti de' medesimi 
vengono in Querceta a passare 1 inverno, e non tornano ai Io- 
io focolari se non che a primavera molto inoltrata, e qualche 
volta finita; nè a quali vicende atmosferiehe sono andati sog- 
getti . Tanto meno bramo dì tener parola della situazione di 
Seravezza, e della sua valle : nè del freddo-umido che sentesi 
nella sera, nè dell' insolila nebbia, ed altre alterazioni atmosfe- 
riche che furono notate, poiché se facessi ciò, sarebbe lo sles- 
so che entrare nella messe altrui, cosa che ripugna il mio ca- 
rattere . In questo tomo ebbi luogo di parlare col celebre mìo 
amico Dottor Luigi Punta, il quale era stato invitato da Pisa a 
portarsi a Seravezza per visitare una Signora affetta dall'Epide- 
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mia dominante. Al suo ritorno dissemi che avea visitati mol- 
ti malati, e tutti affetti da Siuoco-gastrico-nervoso. Raccontai al 
detto Sig Professore l'epidemia che dominò nel 1854 in Quer- 
ceta, il metodo curati\o da ine tenuto, e ne' casi sinistri le ri- 
sultanze dell' autossie cada\ eriche, e dopo questi, ed altri di- 
sc-orsi fino a Bagncti, mi fu forza lasciare uu tanto raro, e de 
gnu amico, tornandosene a Pisa . 

I Epidemia in Seravezza seguitava, ed anzi sempre più 
infieriva e succedeva della mortalità lo mi doleva meco stesso, 
e con qmihhe amico de' Medici di Seravezza del perchè non 
aprissero cadaveri, onde osservare ne' medesimi le alterazioni 
anatomico-patologiche, e se queste corrispondevano a quelle da 
me viste neVadaseri di Quercéta, e riscontrate eguali, eguale 
pure ne dovea essere la dialesi della malattia dominante a Se- 
ravezza . Le mie lagnanze giunsero agli orecchi de' medici di 
detto luogo, e si indussero finalmente ai primi di Gennaro 1837 
a fare una sezione. In altra ne t Vi fatta il 25 delle stesso me- 
se, alla quale mercè una lettera officiale del Sig. Cav. Marco 
Boriiti Gonfaloniere della Comune di Seravezza, scrìtta al Sig. 
Gonfaloniere Ponticelli, affinchè si compiacesse di mandare ad 
assistere alla sezione del cadavere i Medici di Pietrasanta. Die- 
tro 1' imito del nostro Gonfaloniere il Sig. Pieri assieme con 
me si andò a Seravezza . Eseguirono la sezione del cidavere i 
due Medici Condotti i Signori Dottori Gallignni e Carducci. 
Eccone il resultato. = Lineamenti del volto, e della faccia na- 
turali: occhi aperti, bocca chiusa con labbra nerastre : petto so. 
noro: bassoventre meteorizzato : estremità superiori, ed inferio- 
ri pieghevoli: esulcerazioni alle natiche, ed intorno all'ano: 
tutta la superficie del corpo tinta di un color giallo. Aperto il 
Cranio nessuna adesione della dura madre col tavolato interno 
del medesimo . La parte anteriore de' lobi del cervello, sebbe- 
ne la testa fosse situata eretta sembrò rimpiccolità, per cui la 
dura madre forniva de' vacui . Tolta la dura madre, i di cui 
vasi erano zeppi di sangue, si osser\ò un leggiero stravaso sie- 
roso-sanguiguo, ed uno strato di albumina concreta . Più ma- 
nifesto lo strato di albumina concreta nel lobo sinistro . Aderen- 
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te più valide lungo tutto il tratto della gran falce . Pia madre 
ingrossata, injeltata al sommo, e facile a distaccarsi dalie cir- 
convoluzioni cerebrali. Leggiere aderenze Glamentose fra gli 
emisfesi luogo il corpo calloso. Nessuna traccia di siero ne' ven- 
trìcoli, sostanza del cervello indurita, o grandiosa sotto il col- 
tello anatomico; cervelletto in uno stato di rammollimento e 
non facile il dislacco della pia madre . Sarebbe stato nostro 
desiderio d' aprire Jo speco vertebrale, onde osservare la mi- 
dolla spinale, ma ricusarono di appagare la nostra inchiesta. 
Aperta la cavità toracica, i polmoni erano di un color bianchic- 
cio, ma nella tessitura sani, e crepitanti, menochè ne' lobi infe- 
riori che erano pieni zeppi di sangue. Cuore rammollito, e pri- 
ve di sangue 1' orecchiette, eil i ventricoli e solo nel sinistro 
cra\i un piccolo polipo. Aorla piuttosto ingrossala, e la sua 
membrana interna tinta di un bel color rosso, il quale ai dile- 
guò sotto 1' azione dell' acqua, ma in alcuni tratti, vi rimase an- 
che dietro la macerazione di alcuni giorni un intralcio di mi- 
nimi vasi capillari . Resa allo scoperto la cavità addominale si 
viddero gli intestini crassi gonfi da gas, ed injettati al sommo 
nel sistema venoso, meno injettati i tenui, injettato poi era il 
peritoneo che sembrava una membrana vascolare , Alle parti 
laterali del bassoventre eravi un lieve versamento sieroso san- 
guigno . Staccato T esofago assieme collo stomaco, e tubo in- 
testinale fino al podice, osservammo che I* esofago, O stomaco 
era quasi nello stato normale, ho detto quasi, giacché non 
si trovò altro che intorno al piloro la membrana interna dello 
stomaco era affatto rammollita, e si squagliava con la mas- 
sima facilità, e sotto si vedea 1' altra membrana iujettata. Il 
duodeno invece era molto ingrossato ed indurito, e conteneva 
della bile molto fluida, mentre gli intestini tenui erano injetta- 
ti, ed assottigliati, e guardati contro la luce erano diafani, ed 
apertali la loro membrana interna era rammollita. L' injezione 
poi diveniva sempre più maggiore, e maggiore l' ingrossamen- 
to delle membrane degli intestini crassi, ed aperti anche que- 
sti la membrana interna era rammollita, ed ingrossata, o si 
staccava, e lasciava visibili sotto di se i vasi pieni turgidi di san- 
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gue . V intesi ioo retto partecipata del duplice i fiero»» men- 
to degli altri intestini, e la membrana interna tinta di ita colo* 
re della (cecia de] CafP-, mentre negli altri intestini non ai iro- 
so «Uro che un fluido siero-bilioso poche materie fecali , e 
qualche lotnbricoide . Le glandule del Brunser, e del Pever 
molto ingrossate . 1 vasi emorroidali molto ampliati, e ripieni 
di magne, come mollo ampliali, e ripieni di magar erano tat- 
ti qne* tati venosi che adagio , adagio vanno a formare la re- 
na porta, che questa si trovò amplissima, ed ingrossali nelle 
sue pareti e la membrana interna tinta di un color rosso tetr- 
lalto . Una porzione fu lasciata al ing. Gaiiigaoi, ed altra as- 
sieme eoo altre vene le portai eoo me, e sebbene sono state 
ten ale da tre giorni io macero nelF acqua hanno non ostante 
conservalo il color rosso «cariano, e questa sena as sieme eoa 
le altre sono stale da me regalate al R. Museo Patologico di 
Pisa, del quale ne è il direttore, e eoo senatore il celebre mìo 
amico Prof. Civinioi. Il fegato aumentato di volume, di colo- 
re giallo-pallido, rammollito con cistifelea molto ampia con- 
tenente della bile molto fluida . La milza molto ingorgata di 
sangue, il pancreas, reni, ureteri, e vescica nello stato norma- 
le. I gangli splanici induriti aveudo il nevrilema injettato. Ta- 
le è il resultato dell' aotossia cadaverica, resultato eguale a 
quella fatta ai primi di Gennajo, sebbene anche in queb" au- 
toasta i Medici di Seravexza non ebbero l'avvedutezza d'osser- 
vare la midolla spinale, ed il sistema della vena porta , ed i 
gangli splanici . Se dal complesso delle risultanze anatomico-pa- 
tologiche osservale nel cadavere Arala, morto dopo venticin- 
que giorni di malattia, se eguali, ed anco maggiori a confes- 
sione del Sig. Galligani, e Carducci furono vedute neiT altra 
autossia . Se deggio credere al corredo de' sintomi che accom- 
pagnarono F andamento della malattia fino all' esito fatale di 
questi due disgraziati ; se sintomi eguali a quelli di Querceta 
ebbi ad osservare in molti malati che ebbi luogo d' osservare 
nel mio breve soggiorno in Seravezxa danno il diritto di poter 
stabilire quale esser }>ossa la diatesi della malattia dominante 
in Seravezia, io non veggio che la diatesi sten ics, ad un sino- 
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<H>-epato*gastrico nervoso. Ma qui il ripeto, non è scopo di 
questo scritto Y entrare a discutere ne' malati altrui, poirhè 
non ignoro che la diversità de' tempi, de' luoghi, e di altre 
circostanze può fare variare l' indole di una malattia che giu- 
dicasi identica ad altra, già osservata, ma stando all' autos&ia 
cadaverica , stando al corredo de' sintomi che accompagnano 
lo sviluppo, corso, e andamento di tale malattia eguale, egua- 
lissimo a quella già da me osservata in Querceta , credo che 
sarò perdonato se mostro essere proclive a riconoscere la me- 
desima diatesi nella malattia di Seravezza a quella Querreta- 
na, e per conseguenza richiedere il medesimo metodo antiflo- 
gistico, e controstimolante. Cosi io mi esprimeva nel rappor- 
to che io feci di ciò che da noi fù osservato nel Cadavere Ara- 
ta, all' egregio nostro Gonfaloniere Ponticelli. 

Dopo la mietitura , e trebbiatura del grano principiò a 
manifestarsi una tale malattia a Solajo , e prese 1' aspetto di 
Epidemia ai primi di Luglio 1837. Fedele al tema proposto- 
mi prìncipierò dalla descrizione Topografica di detto luo- 
go, la di cui popolazione ascende a mille cento trentuno 
individuo. 

Solajo, e Vallecchia quantunque sieno situati presso che 
in Collina, rimangono a contatto di Querceta, mediante il fiu- 
me di Seravezza che li divide . La situazione sebbene possa 
dirsi a Tramontana, e Levante, pure non vi fanno gioco que- 
sti due favorevoli venti, causa per essere in un seno, pressoché 
profondo, che non possono risentirne alcun bene6zio, nè re* 
spirare un aria fresca, pura, ed asciutta, come potrebbero se 
non fossero ingombrati da Poggi, detto Monte Ornato, Mon- 
te della Costa, e Monte di Capriglia, i quali servono per cosi 
dire di mantello a quasi tutte le case di detto luogo , e per 
conseguenza i venti di mare incanalandosi, portano in det- 
to luogo , tutte 1' esalazioni della pianura Quercelana , e 
sentono per conseguenza i medesimi effetti . Oltre a ciò gli 
abitanti di detto luogo sono la maggior parte miserabili, ed al 
tempo della mietitura, e trebbiatura vanno al piano, e man- 
giano, e bevono come ho di già detto. Le donne, dopo che han- 
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no mietuto, e «cordato, vanno a cercar le spighe del grano, e 
s' alzAuo alia mezzanotte, e da Solajo si portano a) piano 
in ore nelle quali àwi un freddo umido insoffribile, quin- 
di non deve fare meraviglia se anche a Solajo vi domina- 
no più, o meno le febbri periodiche, come nel suolo Querre- 
tano, e sia andato soggetto anco alla medesima Epidemia co- 
stituzionale . So che a questo proposito alcuno mi dirà e per- 
chè non andò soggetto a tale epidemia nel 1834 ? Risponderò 
essere impossibile lo spiegar ciò senza incorrere negli assurdi, 
oppure è forza dire che in tali individui il miasma non trovò 
queir attitudine a farne sentire in quel tempo la sua azione 
stimolante, che poscia fu sentita con tanta energia inseguilo . 
Mi si dira ancora che anche qualche persona agiata , nutrita 
sempre bene, e che ha vissuto con qualche riguardo pure è sla- 
ta sorpresa, come è stata sorpresa anche nell' epidemia di Sc- 
ravezza . Ciò anzi conferma essere 1' epidemia dominante co- 
stituzionale, vale a dire per alterazione atmosferica, poiché ta- 
le alterazione è stala notala e prima, e nel tempo dell' Epide- 
mia di Seravezza, come il simile si notò io quella di Solajo, 
e se attentamente si esaminano tali circostanze noi avremo de' 
dati certi, e sicuri che in tali persone, avranno agito qualcuna 
delle sopra espresse cause, astrazion facendo poi da molte al- 
tre a noi, o poco note, o affatto sconosciute . 

Dette queste poche cose, che riguardano Solajo, poco mi 
rimane a dire anche intorno all' Epidemia, poiché era eguale, 
egualissima a quella di Querceta, e siccome sintomi certi , e 
caratteristici della diatesi non esistono, così la certezza della 
medesima mi conveniva rilevarla soltanto dall' uso de' medi- 
camenti . Conscio del metodo curativo adoprato in quel!' an- 
no, mi appigliai al medesimo, e di cinquanta malati che ebbi 
a curare dal principio fino alla totale sparizione di tale epide- 
mia, ne perdei quattro, uno de' quali fui chiamato ad assister- 
lo all' undecimo giorno di malattia, e fù inutile qualunque ten* 
tativo, un altro mentre era in convalescenza, fece qualche er- 
rore dietetico, ricadde, e mori, gli altri due poi dovettero soc- 
combere per impeto della malattia . L' autossia del cadavere 
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tanto in questi individui, quanto in nitri morti sotto la cura 
del mio Collega Pieri, offri l' istessissime alterazioni che ho uo- 
tate in quelle di Querceta . 

Un solo caso si è presentato in quest'anno 1838 a Solajo, 
e T ha offerto una donna curala dal mio amico Dottor Barto- 
lommeo Andreotti, e all' undecime giorno di malattia dovette 
morire . Invitato da me a fare I' autossia del cadavere , aderi 
alla mia dimanda, e la mattina del giorno 9.3 Agosto 1838 si 
procedè alla sezione . Non è descrivibile V injezione dei vasi 
delle meningi, sostanza cerebrale rammollita, ventricoli pieni 
turgidi di sangue ; rammollito il cervelletto, ed il nevrilema 
della midolla spinale sembrava una rete vascolare. Il polmone 
sinistro epatizzato, con stravaso di siero-sanguigno nella cavità 
toracica . Stomaco, intestini injettati in una maniera straordi- 
naria ed alterata la membrana mucosa, come fù osservata nelle 
altre autossie, come le medesime alterazioni nel fegato, nella 
vena porta, ec. tutte consimili alle già annunziate, e che cre- 
do tempo perduto il qui ripeterle. Niun altro caso sì è presen- 
tato, dominando in quest' anno la Rosolia, e il Grippe (6). 
Dalla genuina, e fedele storia da me narrata di questa epidemia 
chiaro risulta che la diatesi era stenica, e che antiflogistico, e 
controstimolnnte ne dovea essere il metodo curativo, come in- 
fatti fù da me messo in pratica con felice successo . Ho fatto 
conoscere che in alcuni esisteva una lieve diatesi, e per conse- 
guenza lieve, ma conlrostimolante dovea pur essere il metodo 
curativo . In fatti non pochi individui guarirono dietro l'eme- 
tico, il purgante, un salasso, colla dieta, e col riposo talché se 
fossi «tato debile osservatore, ed avessi anche in questi a fi opra- 
lo il metodo antiflogistico, e controstimolante con quella «tti- 

(fi) Piacenti accennare le diverse Epidemie che hanno regnato 
nella Comune, o Vicarialo di Pielrasanta dal 1 83 1 fiuo al Settem- 
bre i838. 

i83i Vajolo Arabo — i83a II Grippe - i833 Rosolia — ,83$ 
Il sinoco-epato-gMirico-nervoso e negli animali il dosso-antrace 
— t835 Idem — i836 Idem — i83; Grippe in primavera e soli- 
ta Epidemia in Estate — i838 Rosolia, e Grippe. 
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viti, cai richiedevooo altri malati urei al certo incorso io uoa 
diatesi opposta , poiché facile era la strada essendo lieve la 
diatesi, quindi presto viucibile, e vinta continuato 1' uso de* 
cootrosliraoli, sarei incorso in quella diatesi appunto, che per 
dominarla bisognava ricorrere allora agli stimoli . Ognuno ben 
conosce quanto bisogna essere attenti osservatori al letto degli 
ammalati . 

E qui è pur forza confessare che le malattie da Rasori, 
e Tommasini sono studiale, ed osservate in un modo veramen- 
te Clinico. E per modo veramente Clinico non intendo già 
l' istoria delle opinioni altrui ma intendo quel modo che han- 
no insegnato pe' primi Rasori, e Tommasini, poscia tanti altri 
insigni medici Italiani, di migliorare cioè di per se la scienza 
Medica, di raffrontare le dottrine, ed i fatti tra di loro con 
quelli osservati da se, e recarsi a quest' operazione con quel 
metodo analitico, e sperimentale , cui hanno progredito tutte 
le altre scienze sorelle . Battendo io questa strada nella malat- 
tia attuale ho veramente conosciuto che la diatesi era stenica, e 
tale T ha confermata il metodo curativo, e ove in que' casi 
non giovò, venne convalidata dall' autossia del cadevere . E 
qual' avvi prova maggiore per convalidare, o no la diatesi d* 
una malattia se non dall'esito felice della cura, e quando que- 
sta sia <V esito infausto la sezione del cadavere ? E non ho io 
trovato flogosi, e suoi prodotti nell' Encefalo, come Y hanno 
osservata Rasori, Tommasini, e Marcus ? Flogosi e suoi pro- 
dotti al polmone, fegato, ed intestini, come è stata veduta, oltre 
ai citati autori da HortrfNon ho io osservato il oevrilema injet- 
tato da sembrare una membrana vascolare, come è stato pur 
visto da Soemmering ? Non ho io notaio la flebite della vena 
porta, allorché è interessato il fegato, come a vea già dimostrato 
il chiarissimo Meli? Dopo questi fatti e chi non vede come vi- 
cendevolmente si abbracciano le diverse osservazioni de* sud- 
detti patologi alle mie, stili' essenza, e natura di una tale ma- 
lattia ? Non ci fù che Brown che ponesse le febbri maligne, o 
tifo nella diatesi astenica , ed ognuno sa quanto fatalmente fù 
abbracciata una tale opinione, e fa veramente orrore che da 
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alcuni sia abbracciata anco a nostri giorni . Rasori pel primo 
nell' epidemia di Genova vedendo che il laudano , l' op- 
pio, ed il vino nuocevano, mentre giovavano il chermes , il 
tartaro emetico, il nitro concepì il sospetto che eglino non fos- 
sero tutti stimoli, ma che alcuni agenti fossero anzi dotati dì 
anione diametralmente opposta, e questo sospetto fu dallo stes- 
so poi portalo al grado di evidenza con sperimenti su sè, sugli 
animali, e su i sani; e coli' autorità di tutti i tempi, o colla ra- 
gione persuase esservi in natura ageuti opposti al li stimoli, e li 
chiamò controsiimoli, poter con questi senza evacuazione, e 
sottrazione alcuna curarvi le malattie da slimolo prodotte , ed 
aversi primi effetti eguali a quelli che Brown vide prodursi 
dalla sottrazione di stimoli, essere succedanei al salasso , che 
molte volte non è dato a medico prudente il dover praticare, 
produrre malattie curabili cogli stimoli, e con dose tanto mag- 
giore, quanto è piò forte la diatesi, e aversi anzi nella tolleran- 
za il vero dialesi metro dell' una, e dell' altra classe di malat- 
tie (7). Rasori adunque pel primo nel veder essere nocevoli il 

(7) Rasori fli quello, che mise nella massima evidenza da non 
potersene più dubitare se non da quelli che chiudono idi occhi per 
non vedere il sole, la tolleranza de' medicamenti. Egli disse che non 
vi sono sintomi certi, e cantieristici della diatesi, cas\ la certezza 
della medesima deve venire soltanto <l di' uso de'mediramenti. Quan- 
to più avvi tolleranza a' farmachi controstimolanti tanto più avvi 
intensità della diatesi stenìca, e quanto più avvi tolleranza agli sti- 
moli avvi la diatesi astenica . Egli in Tatti giunse ad amministrar* 
nelle peripoeumonie iuflamm»torie il lari. rtib. tino a sette acropo- 
li nel corso delle 14 or '» * due dramme di digitale. Ne'flussi inte-< 
stinali fino a 54 grani di gomma gntta. Taccio di tanti altri contro- 
stimoli che amministrò a dosi generose in vista dell' iotensita della 
diatesi. Nelle asteniche fece altrettanto cogli stimoli, e giuuse sino 
a 60 grani al giorno d' oppio, ed altri stimoli . Colle istesse isfes- 
sissime vedute io ho amministrato il tart: slib. il chermes mine- 
rale, c la digitale nelle peripnumonie infiammatone, come si vedrà 
nel mio Prospetto Clinico. In quanto alla digitale mando il lettore 
alla mia Istoria d' un Aneurisma dell' Aorta Ventrale, inserita negli 
Annali di Med. Anno i83G. Fjs. di Dicembre. In quanto alla goni» 
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vino, 1' oppio, il laudano ec. in tale febbre , provò all' evi- 
denza che detta febbre era di diatesi stenica, come di diatesi 
etenica fù pure provata dall' illustre Tomroasini, e da tanti 
altri celebri medici di questa nostra bella Penisola . Stenica 
fù pure riconosciuta da Richeter, da Reuss, e da unti altri 
che troppo sarebbe il qui nominarli, e stenica è stata pure ri- 
conosciuta da me, e se io ho appellalo una tale malattia 
einoco-epato-gastrico nervoso, piuttosto che febbre maligna, 
non mi sono allontanato nè punto, nè poco da quaoto é stato 
scritto dagli autori di medicina su questo riguardo. Se adunque 

ma goti» giunsi fino a 68 grani al giorno, e Y iodivi'hio che io me- 
no d'un mese ne tollerò grani è il Sig. Canonico Tedeschi, 
e vive sano attualmente . L' Istoria è stata da me diretta all'Archi- 
vio delle scienze Med. Fisiche Toscane, e spero che presto vedrà la 
luce . Inquanto all' oppio sono giuuto fino a la grani al giorno in 
due dissenterie, giacché malattie asteniche sonorare, e sebbene »ie- 
no rare, awene alcune registrate nel mio Prospetto, come il letto- 
re avrà luogo d'osservare. Tali resultati io I* ebbi in tutte quelle 
persone, che avean po»ta intiera fiducia in me, e che erano misera- 
bili, giacché intorno al letto de* medesimi non domina ni la briga 
de' terzi, né I' opulenta, e solo I' ammalato, ed i parenti si affidano 
alla carità, ed assistenza del medico chiamato; ma in tutti que'casi 
ne' quali nè l'ammalato, nè i parenti si contentano d' un solo me- 
dico, o di un consulto, ma vogliono sentirne mille, e quanto più 
»od vecchi più sono della loro fiducia, non accorgendosi dell'errore 
in cui sono, e perciò scrisse Zimmermann. ■» Quindi pare che non 
debba esservi cosa più perfetta d» uu medico che abbia veduta una 
Quantità di ammalati, né niente che meriti più rispetto di lui agli oc- 
chi del popolo. Laonde seoza punto inquietarsi dei caratteri, che di- 
stinguono una vera esperienza, si dispensa alla vecchiarella, ed al 
decrepito medico quella stima, che s' apparterebbe unicamente ad 
una consumata esperienza. Non si cerca ne' medici se sono dotti, sa 
perspicaci, *e abbiao genio ; si dimanda se sono canati = ( Del- 
]' esperienza in Medicina di Giorgio Zimmermann. Milano i83o) . 
Così stando le cose ne succede che lutti ordinano qualche farmaco, 
e per lo più d'azione contraria e alla diatesi della malattia, ed • 
quelli già prescritti, e 1' ammalato visto da Unti scende nella tomba, 
oppure guarisce a dispetto e del medico, e de' farmachi , e così la 
«era medicina sperimentale non progredisce . 
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dalle osservazioni de' citati autori, se da quanto mi hanno of- 
ferto i malati di Querceta, e di Solajo risulla essere stcnica una 
tale Diatesi, e se anche sotto il metodo controstimolante ho 
dovuto perdere qualche malato, bisogna persuadersi clic non 
è in mano del medico, nè della medicina aver farmaci tali da 
vincere qualunque malattia. Pur troppo da ciò dipende lo 
scisma tra. medici! Pur troppo a (Terranno questa circostanza 
per denigrare la fama di quel medico che cerca di stabilire 
un metodo curativo identico alla Diatesi della malattia per 
meuo della medicina sperimentile, onde vincerla. Oh quanto 
meglio sarebbe ìnslituire de' confronti , piuttosto che perdersi 
in discorsi inutili, io vane parole. Dai confronti risulterebbe, 
quanti se' ne sono salvati col metodo controstimolante, e 
quanti sono innanzi sera scesi nella tomba sotto 1' uso degli 
slimoli, e col preteso metodo misto, che alcuno ha tentalo 
d' introdurre fra noi . Con questo metodo chiunque ha fior di 
senno conoscerà che non potrassi'mai avere un esalta e fedele 
storia della malattia, poiché il medico stesso mistionista non 
sapra a qual farmaco attribuire la salute, o la morte del suo in- 
fermo , e sarà al certo imbarazzato nel darne qualche logico 
schiarimento, poiché deve succedergli cosi certamente, stando 
almeno a quanto dice 1' immortal Bacone che = Observaiio 
indiligens, inacquali», et tamquam fortuita. . . vis experimenta- 
lis, casca vaga; et prarrupta , . . vitiosissimam ma lena m intelle- 
ctui ad Philosophiam, et scentias congesserat = Se adunque 
da una osservazione indiligente, ineguale e come a caso; se da 
una maniera di sperimentare cieca, vaga, e corrotta vuoisi de- 
durre de' fatti, questi fatti non possono risultar altro che in- 
certi , vaghi, e corrotti, e con questi fatti pretenderemo di 
tessere un Istoria d' una malattia, o che questa storia possa, e 
debba essere utile ? fi creda chi vuole, non io certamente! 
Perché la storia di una malattia, dice Rasori, abbia a rìescir 
utile fa d' uopo che vi si vegga chiara, e certa Y influenza del 
metodo curativo sul T andamento della malattia . Per vedervi 
chiara, e cerili questa influenza fa d' uopo che U metodo cura» 
tivo sia semplice, ed uno, vale a dire che in tutte le tue par* 
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ti eserciti contemporaneamente la medesima azione, e tenda 

allo stesso fine ss Se io abbia o no corrisposto agli insegna- 
menti di questo sommo Genio Italiano nel curare la malattia, 
che ha formato il subjetto di questo scritto ne sia giudice ini 
parziale il mio lettore, e siccome sono certo d' esserci riescito, 
cosi nutro speranza che questo mio tenue lavoro possa riescir 
utile all' Umanità, o almeno ho tentato che tale riesca, giac- 
ché tutte le mie fatiche, e veglie sono ad essa consacrate. Ho 
adoprato un metodo curativo semplice, ed uno, ed ho procu- 
ralo di far vedere chiara, e certa la di lui influenza, ed azio- 
ne da principio Gno allo scioglimento della malattia, e ove 
V esito noo corrispose alle mie brame , l' aulossia del ca- 
davere tranquillizzava il mio animo. Al cadavere per altro bi- 
sogna accostarsi spogliati di qualunque prevenzione, di qualun- 
que parlilo: osservare taciti, e tranquilli le alterazioni morbose 
degli orgaui, de' visceri, e di tulli gli apparati che meraviglio- 
samente concorrono alla fabbrica di questo nostro subì. me cor- 
picciatolo . Questa freddezza di spirito rari sono quei medici, 
che la mettono in pratica, ed ognuuo , che non è imparziale 
osservatore, vede le cose a modo suo, non come in realtà stan- 
no. 1 medici di condotta trascurano adatto le autossie, ed e per 
questo che per lo più ignorano 1' anatomia fisiologica, e pato- 
logica. Di quale, e quanto danno sia alla scienza una tale ira- 
scuranza non avvi persona sensata, che ignorar lo possa. Da 
questa trascuranza succede che quando occorre per necessità 
fare qualche sezione cadaverica, vengono spesso presi de* gran- 
di abbagli, abbagli che, o ridondano a scorno de' medici, o a 
danno, e cosi non fosse, del terzo, poiché vengono emessi de* 
giudizi a capriccio, poiché ignorano ciò che ò necessario di sa- 
pere, e conoscere. Disognerebbe adunque che i medici di con- 
dotta sentissero Y importanza dello studio dell' anatomia fisio- 
logica, e patologica, poiché si devono una volta convincere 
che senza 1' aulossia del cadavere uou potranno mai reti idea- 
re le loro idee, e vacillerà sempre il loro giudizio; che senza 
1' autopsia del cadavere mutilata resterà qualunque più bella 
scrittura, poiché taluno potrà dire, se aprivate il cadavere , 
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avreste forse trovato ma' altro che ciò, che avete gratuitamen- 
te asserito con semplici parole . Non invano adunque io scris- 
si fino dal 1833, allorché giunsi a dire . Lo studio dell' Ana- 
tomia patologica è della massima importanza pel medico pra- 
tico . Diviene sicuramente colpevole di vergi gnosbsima iucu- 
ria quel medico allorché può , trascura la sezione di quel 
cadavere che non potè sottrarre alla morte, giacché evita la 
più preziosa fonte di cognizioni, e la vera bussola del prati- 
co eserrizio . infatti cosa sarebbe una diligente storia delle 
cause, dei sintomi , dell 1 andamento del male, quando mancas- 
se l'autossia del cadaAere, se non un quadro incompleto , ed, 
inutile, poiché si potrebbe supporre che aperto il cadavere tut- 
ta questa Istoria sarebbe forse smentita ? Questa verità è sen- 
tita da medici sommi, e dall' immortale Morgagni in poi non 
avvi medico, purché arai la scienza, che non cerchi di verifi- 
care la diagnosi non solo ma vedere a quali esiti passò la pre- 
coocepita malattia, e se utili, o nocivi furono gli amministrati 
farmaci . Ma questa fondata verità non è sentita dal volgo de' 
medici, e particolarmente da que' tali, che la loro prosontuosa 
ignoranza anderebbe ad essere evidentemente dimostrata, 
allorché con 1' anatomico coltello si mostrebbe aver essi 
evidentemente sbagliato, ed ignorato il vero carattere di 
quella malattia contro la quale non temettero avventurare 
alla cieca degli attivissimi, ed incendiari rimedi . Anzi co- 
testa razza di medici oltre a fomentar il vandalismo, si fan- 
no largo ne' circoli fra persone idiote, vociferano ancora inu- 
tile, ed illusorio un si importante studio (8). In vista di tali 
medici, ed in vista ancora dei pregiudizi popolari conosco co- 
me ho sempre conosciuto gli immensi scogli, che bisogna su- 
perare per giungere a sì lodevole intento . Tutto si supera, ba- 
sta agire con intenso, e costante volere . Animato da tale no- 
bile desio il medico condotto, sebbene povero d' ingegno, me- 
schino di forze tenterà non ostante d'innalzare anch'esso un 

(8) Istoria, e Riflessioni Patologico-Cliniche sulla Gangreoa Sec- 
ca; Fireoie i834- 
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tenne monumento alla scienza, basato solo sulle osservazioni; 
sui fatti veduti, e constatati ; tenue monumento è vero, ma ca- 
pace di resistere agli urti dell' ipotesi, delle chimere, e della 
medicina trascendentale . Tali sono i miei voti, tale è il mio 
desiderio, tale la mia condotta al letto dell' ammalato, e la 
mia maniera di agire, e di pensare in medicina, cbe per quan- 
to il permettono le mie deboli forze dal 1850 in poi bo cer- 
cato con tutta possa d' introdurre pel primo fra noi . Quale 
ricompensa io sia per avere 1' ignoro, e l'ignorerò forse, finché 
il sommo Iddio mi terrà per sua bontà in questa valle d' an- 
gosce, e di miserie. Qualunque sia la ricompensa che io pos- 
sa avere, od aspirare per me è nulla, come non tende ai van- 
taggi, e progressi della scienza medica ; come non tende alla 
felicita di questa nostra popolazione che io amo, come mia Pa- 
tria, giacché Patria è per me qualunque porzione di suolo 
Italiano . 
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